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dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 


N.° 1.-1I. di Girnaro i Fsberaro 1846. 


Adunanza del Winckelmann : discorso del fimo P. Secchi. 


I. ADUNANZE. 

Tesoretlo di etruschi arredi funebri in oro posseduti dal signor 
cav. Giampietro Campana , descritto dal revmo f. gumfibtro secchi 
d. c. d. G. al serenissimo principe àlbhrto di prussu, nella tornata 
dell' Institnto archeologico tenuta in onore del Winckelmann il dì 19 
decembre 1845. 

Poche parole, serenissimo principe, onorandi colleghi , illustri 
uditori, poche parole scritte in fretta e in breve tempo, e perciò pa- 
role di semplice annunzio e descrizione per un tesoretto di etrusche 
antichitèi tutte in oro, trovate ne' sepolcri di Chiusi, ed ora possedute 
dal chiaro nostro collega fra noi presente, sig. cavaliere Giampietro 
Campana. Nella maggior parte di questi oggetti la preziosità di materia 
quantunque aurea è lungo tratto superata dalla maestria del lavoro ; c 
in taluno d'essi ancora la maestria del lavoro, benché mirabilissima, ci 
sembra vinta dall'importanza archeologica e dalla rarità singolare della 
iscrizione. E fu veramente savio consiglio dell'erudito possessore con- 
giungerli tutti ordinati in uu solo cimelio, perchè questi oggetti d'oro 
confrontati con altri simili della sua ricca e splendida collezione, ed 
anche con gli ori dell'etrusco museo gregoriano, a giudizio d'artisti 
romani peritissimi e per l'appariscenza del colore, e per la finezza 
della filagrana, e pel meccanismo ingegnoso de' rilievi ad incavo, 
o a risalto chiamati rimai, ed ìxvjjtu, dai yjfMioyàai o greci orefici, 
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manifestamente accusano uno stesso artefice. Del modo antico delica- 
tissimo, in che queste lamine d'oro battute a stampa ricevettero l’im- 
pronta o d'uomini, o d'animali, e d’altri varj ornamenti a rilievo; come 
pure dell'altro modo ancor più stupendo, in che furono tenacemente 
saldati globetli d'oro minutissimi, e granellici appena discernibili alla 
vista delle nostre pupille, per tessere la filagrana ; onde così fossero 
sovrimposte alle lamine le lettere e il maggior numero de’fregj e dei 
meandri, io non parlerò, perchè bastano gli occhi ai veggenti, e l’esame 
tocca agli artisti di professione. Dirò solo con verità, che questi arredi 
d’oro mostrati a* più valenti orefici della nostra Roma hanno per ma- 
raviglia sfidalo la loro industria, scoraggilo il loro lungo esercizio, e 
rapita da loro spontanea confessione che il lavoro è inimitabile, e che 
innanzi ad essi cadeano loro di mano gl’ instrumenti dell'arte. 

Giungono al numero di sei gli arredi d’oro racchiusi nel tesoretto, 
e sono: due fibule d’oro dai Greci chiamale nópnat colla spilla, o coll’ago 
loro in ciascuna, detto 7ripévq,e il suo fodero, A&xi). La prima più leggiera 
e sottile è in alto: l’altra più grossa e complicala è in mezzo; e questa 
siccome più nobile per la forma, e più preziosa per l’epigrafe etnisca 
di scrittura elegantissima in due righe corrente da sinistra a destra, e a 
mio giudizio anche per l'uso probabile, a cui serviva, meriterò distinto 
ragionamento iu fine. Tra le due fibule sono posti tré anelli d’oro: i due 
laterali pochissimo differenti fra loro sono del genere appellati ófi t( ser- 
penti, non altrimente che i braccialetti simigliami ad essi, i quali egual- 
mente che le arinilie altro non sono io sostanza che anelli delle braccia. 
Furono poi detti óf*n o serpenti , perchè si attortigliavano a spire in- 
torno alle dita ; e soleano portare anche spesso all'estremità coda e 
testa di serpe, che nei nostri non sono. Qui sono invece sopra d’uno 
d’essi tré borchiette alternate da due bottoncini d'oro nella parte delle 
spire che dovea cadere sul dosso visibile del dito: e sopra l’altro, liscio 
iu tutto il resto, si scorgono solo chiarissime, agli estremi delle spire 
opposte, due faccette in direzione contraria che a ine sembrano leon- 
tocefale, senza negare peraltro che il mento più che la fronte le possa 
far ravvisare per laccie umane. 11 terzo anello è un vero scarabeo den- 
tro il suo castone d’oro; e ciascuno potrà di per sè guardando sotto, 
riconoscere in antico smalto verdognolo la figura di due scarabei; l'uno 
più grosso col ventre supino, l’altro più piccolo e visibile pel solo dorso 
iucavato nel ventre stesso del primo scarabeo. 
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Resta la descrizione del principale arnese contenuto nel tesoietio, 
che è una funebre collana d’oro, della quale tatti potranno ammirare 
l’insigne artifìcio e la ricca rappresentanza. La collana è composta di 
vergkette traforate d’oro, e di globuli d'oro traforati anch’essi, sei mi- 
nori e cinque maggiori che alternano fra loro. Dai due primi di ciascun 
lato, e però da quattro globuli laterali minori pende una testina d’ariete 
graziosissima, di cui, rappresentato in proBlo, si vede uno solo delle 
sue tortuose corna, uno degli orecchi, uno degli occhiuzzi, metà della 
bocca ed una delle narici. Alla narice per via di un cerchietto, o anel- 
lino è attaccala una sola delle gbiandette, o dei ciondoli pendenti; e 
agli altri due verso il mezzo della collana in luogo della tesiuccia 
d’ariete succede tanto a destra quanto a sinistra una figura della così 
detta Nemesi etrusca alata, a cui come alla testa d’ariete resta pari- 
menti sospeso un ciondolo per ciascuna. De’ cinque globuli maggiori 
due sono ad ambi i lati, e il quinto stà nel bel mezzo della collana 
con questa differenza notevole d’accessorio fra loro, ebe dai quattro 
laterali è pendente una doppia lista a guisa d’ali spiegate e contrap- 
poste, o a modo di pelle o Siy Oipa. d'animale scuoiato con entro una 
stella a sei raggi per ciascheduna diftera ; se pure non vogliasi cre- 
dere piuttosto un Sore a sei petali, lo la giudico stella e non Sore; 
perchè quanto più convengono i Sori alle corone, altrettanto più si 
addicono i giojelli alle collane. Dalle tré punte inferiori di queste di- 
flerc discendono tré ciondoli d’oro ; e al contrario il quinto globulo 
maggiore che stà nel mezzo presenta all’occhio insieme coll'appendice 
sua una Sgura d’umana protome fornita di braccia, da cui pendono due 
ciondoli, ed anche del suo tronco quasi intiero, al quale vedesi inSssa, 
e trovata inSssa nello scuoprimento della collana, una di quelle freccie 
frequentissime a rinvenirsi in Etruria, che volgarmente si chiamano 
pietre del fulmine , e sono pietre focaje. Ebbero esse grande uso e 
misterioso insegnamento nella disciplina fulguraria degli Etruschi; e 
qui pure dovrebbe avere una qualche attinenza colla morte del de- 
funto : ma questo non è il tempo nè il caso da ragionarne. 

Restringendo adunque in epilogo la descrizione, questa collana 
d'oro è composta d’undici globuli, pei quali passa il filo che congiun- 
geali, cinque maggiori e sei minori, separati da dieci cannucce d’oio 
ornate a meandri nella parte che dovea rimanere scoperta agli occhi. 
Questa collana inoltre ha quattro testine d'ariete con due figure della 


Digitized by Google 



1. SDONJUIZZ. 


6 

così lieti* Nemesi ctrusc» alata sotto due globuli attaccate a foggia di 
cariatidi: ha quattro stellette a sei raggi dentro quattro diflere, o 
plache pendenti d’oro: venti ghiandetle o ciondoli in tutto il giro che 
ne compiono l’ornamento; e finalmente una protome umana nel centro, 
al cui tronco della persona era infissa anche anticamente una pietra 
del fulmine forse allusiva alla morte del sepolto. Di tanto e non piu 
bisognava per supplire alla vista, o a ciò che una sola occhiata non 
può riconoscere in questo preziosissimo arredo -, ed io, contento do- 
verlo minutamente descritto, tacerò per ora il significato funebre della 
testa d’ariete sacro a Mercurio erioforo, della così detta Nemesi alata, 
della protome umana e degli altri aggiunti sepolcrali, perchè in parte 
giè noli, e in parte degni di più lunghe e mature indagini, nè man- 
cherò l’occasione d’ interpretarli. 

Passo a disobli gare la mia promessa intorno all’epigrafe druse» 
della fibula maggiore, che io credo fibula da cingere la clamide al 
petto, e di cui Virgilio ( Aen . IV, 139) cantava per un’altra simile: 
Aurea purpuream subnectit fibula vetltm. 

E a lui anche per la spilla, o per l’ago della nostra fibula può 
servir di comento Sidonio Apollinare ( carm . 11, 397): 

Fibula mordaci refugas a pectore vettes 


Dente capii. 

Quest’uso è chiaro eziandio dalla mole della fibula stessa, che non 
è d’una semplice lamina, o foglia d’oro: ma di più verghe rafforzate 
e strette in nodi con ammirabile e solidissimo artifizio. L’iscrizione poi 
di leggiadrissimi e nitidissimi caratteri etruschi, che adornava la cu- 
stodia dell’ago di sopra e di sotto, e che adesso ripiegata la lamina 
inferiore corre in due righe distinte da sinistra a destra, sembra a 
prima vista iscrizione d’intelligenza disperala; e anch’io non pro- 
metto arditamente una spiegazione irretrattabile : ma la darò schiet- 


tamente come 1’ ho concepita. Faccio questa confessione spontanea, 
perchè mi pare assai meglio una temporaria ignoranza, che un pre- 
giudizio orgoglioso, una oscuriti» d’intelletto che una falsa idea, una 
fermata di viaggio che un imprudente errore, il quale trae seco mol- 


teplici errori in seguito. Lasciamo aduuque che l’uva ancor troppo 
agresta maturi col tempo avvenire, e contentiamoci per ora d’al- 
quanta probabilità, finché non venga chi più ne sappia e ragioni con 
più fondamento. La difficoltà non è apparente j è difficoltà reale. 
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Imperocché qoesta epigrafe scritta nel fiore delle arti etnische, e for- 
se nel fiore dell’etnisca letteratura, è priva di punti che distinguano 
le parole, e solo ce le lascia distinguere coll’analogia grammaticale. 
Questa dipende da un lungo studio della lingua comparativo nelle 
iscrizioni, che tutti non ebbero e non hanno la pazienza di fare: ep- 
pure la grammatica e il lessico delle nostre arcaiche lingue d’Italia 
mai non avranno valore, se non l’avraono in genere per tutti i mo- 
numenti. Arrogi che questa epigrafe non contiene già puri nomi pro- 
pri secondo la solita filatessa delle iscrizioni sepolcrali; essa oltre al 
nome proprio e al patronimico del possessore della fibula, offre un 
breve contesto di lingua che dovrà servire a fissarne l’astrusa indole 
per confrontare l’elrusca colle altre d’ Italia : e intanto la seconda 
riga, caduti in parte i graneilini dell’oro componenti qualche lettera, 
richiede da cautissimi critici un leggiero supplimento. Io non dirò che 
questo sia dubiosissimo : giacché per fortuna la mancanza è poca, e 
gli spazj del vuoto, o gli avanzi della filagrana, o le macchiuzze del 
mastice che la saldava, concorrono insieme a restituire la traccia del 
carattere lacero. La genuina lettura adunque e la interpretazione del- 
l’epigrafe è malagevole, ma non insuperabile: ed io le tento ambedue, 
perchè giudico l’iscrizione importantissima per tré rispetti : 

1. Rispetto alla paleografia dell’alfabeto etrusco e a] corso della 
sua scrittura. 

2. Rispetto alle voci e alla forma grammaticale o declinazione 
delle voci comune ad altre iscrizioni etrusche e a quelle d’altre lin- 
gue d’ Italia. 

3. Rispetto infine alle origini della lingua etrusca che la congiun- 
gono alla numerosissima famiglia delle lingue japetiche sotto quella 
grammatica e quel lessico universale che tutte ne dovrebbero com- 
prendere le varietà. 

E per incominciare dalla paleografia delle lettere e della scrit- 
tura affermerò francamente che questa è mollo antica; e basterà per 
convincerne chicbesia confrontar l’ iscrizione della fibula coll’alfabeto 
etrusco di Bomarzo da mè scoperto l’anno scorso nella tazzetta bor- 
gbesiana. Esso è come segue, 

$ >4< D Vf( DMIVsMsI 100 ZWR 
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Ora P iscrizione della fibula nella faccia superiore del fodero 
quadrato, che custodiva l’ago, è questa : 

m APATIA PSlAfiMPAMIAPAmb 

e il resto dell’epigrafe scritto nella faccia inferiore, richiamato dal 
nesso delle ultime due lettere R. V- in fine della riga precedente, è 
quest’altra: 

fejtjtf ' rrrvA?/ k/m a XXXX3SO 

Taluno vorrà credere che le vocali A della fibula siano più recenti 
che P fl dell’alfabeto borghesiano: ma non è una lettera sola che si 
dee paragonare. L’arcaismo delle lettere nella fibula risulta singoiar 
mente dai caratteri f' v (V © che veggonsi identici nella iscrizione 
| vv 1, o nel solo nome fl|©<JAJ ripetuto tré volte e letto 
in tré vasi d’argento trovali a Cere, che oggi stauno nel Museo grego- 
riano; come pure nel vasetto che porta l’alfabeto pelasgico, de’ quali 
nessuno vorrà negare la straordinaria autiebità. Non è tuttavia questo 
il solo frutto paleografico della nostra preziosa iscrizione : ella c’ in- 
segna chiaramente la prima volta che il carattere X per lo E greco, 
o per la X latina è carattere distinto tanto dai due>SVgma M. S. quanto 
dallo Zeta etrusco che leggesi in quinto luogo nell’alfabeto bomar- 
zese, e in quinto luogo nella seconda riga della fibula. Stringerò con 
altri questo argomento, quando illustrerò, se Dio mi dà vita, la pa- 
leografia degli italici alfabeti coll’alfabeto della tazzetta borghesiana; 
adesso per brevità noterò soltanto che nella fibula non manca nes- 
suna specie di Sigma conosciuto per altre iscrizioni, e che l’artista ne 
avrebbe usati quattro, se questi due non fossero due caratteri diversi 
nella pronunzia non meno che nella forma: benché su l’analogia della 
lingua latina e delle altre antiche d’Italia, che pronunciarono lunga- 
mente per semplici queste due lettere doppie, sia spesso ragionevole 
leggere per Sigma ambedue queste due lettere. Altra conseguenza pa- 
rimenti utilissima in etrusca paleografia si trae dal nesso delle lettere 
R V nel carattere ^ scritto in fine della prima riga, simigliantissimo 
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sd altro nesso dell’ E coll'V nell* famosa iscrizione della statua tu- 
derlioa, ch’io vi difesi e difendo tuttavia. La scienza archeologica è la 
scienza dei confronti, e la verità si palesa da sè mi llesima. Or dunque 
è manifesto, che gli antichi Etruschi nelle loro iscrizioni, solcale come 
Paratura de* campi, cioè (WrrpoyioJàv, nel punto di passaggio da un 
verso all’altro congiungevano due lettere in contraria direzione, l'una 
rimpetto all’altra, unite in nesso per avvertire il lettore che dover 
voltare. E di fatto nella nostra epigrafe sarebbe impossibile compilare 
la sillaba seguente, a chi non leggesse il FV nell’ultimo scorcio della 
riga superiore, e non Io volesse connettere con RKEM per (ormare la 
parola FVRKEM. È memorabile questa curiosa singolarità paleogta- 
fica, e noi ne faremo a suo tempo più larga applicazione. Conchiudo 
le osservazioni palcograGche pregando tutti a rivolgere l’attenzione 
sul corso di questa scrittura da sinistra a destro. Era incerto il giu- 
dizio dei dotti, se questa eccezione dalla regola generale fosse stala 
unicamente introdotta io tempi di decadenza, quando gli Etruschi in- 
cominciarono a latineggiare. E per verità non erano molte le iscrizioni, 
come la nostra, vergate da sinistra a destra, e tutte poco più poco meno 
di lingua viziosa. Gli specchi peraltro mostravano alternale più volte 
ambedue le scritture, e quantunque potessero scusarsi con altre ra- 
gioni, parea sempre debole la difesa altrettanto che audace la temerità 
di condannale all’infamia alcuni nobilissimi lavori dell’arte etnisca. 
L’iscrizione della Gbula ora viene in loro ajuto, e gli assolverà senza 
dubbio dalla condanna. 

Discussa la palcograGa dell’epigrafe, dove non ha quistioni se non 
di fatto, e perù facili a sciogliersi, entriamo adesso nel labirinto della 
lingua, e determiniamo il signiGcalo di ciascuna voce col valor della 
radice solo variabile a norma delle desinenze grammaticali. La prima 
voce è MI, la più frequente in principio delle iscrizioni etrusche, delle 
quali fù già tessuto il catalogo e che si potrebbe accrescere d'altre 
molte colle iscrizioni uscite posteriormente alla luce. Convengono gli 
eruditi che la interpretazione del Lanzi per E1M1 tum verbo, è la 
più acconcia su tutti i monumenti. E quantunque taluno opponesse, 
che cosi gli Etruschi avrebbero assorbita la sillaba radicale lascian- 
dovi senza radice la desinenza: egli è tuttavia probabile che la sup- 
plissero colla pronunzia della liquida M j e al postutto l’avrebbero 
assorbita, come parimenti l’assorbirono i Latini in SVM per ESVM, 
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in SVMVS per ESVMVS, e in SVNT per ESVNT secondo le forme 
arcaiche citate da Varrone. Anche la lingua sanscrita che dice ASMI, 
in eolico E2MI e in latino ESVM o sum, per la prima persona del 
verbo sostantivo; poi ASI, presso gli Eoli e i greci poeti ESSI e latina- 
mente ES, per la seconda ; e in fine ASTI che è 1’ EZTI de* Greci, e 
1' EST de’ Latini, per la terza persona singolare: nella terza plurale 
ha SANTI senza l’originaria vocale A della radice, che sembra la 
fonte immediata di SVNT per ESVNT. Tengo adunque per fermo, 
che MI nell’epigrafe è veramente lo stesso che l’ASMI degl’indi, e 
l'EZMI degli Eoli, e l’ESVM (1) o SVM io sono degli aulichi Latini, 
verbo efficacissimo che fh parlare la fibula in prima persona secondo 
lo stile delie antichissime iscrizioni, e le fa dire di sè lutto cib che 
l'artista, o il padrone volea che fosse detto ai leggitori. 

Segue a questo verbo un nome in caso retto che leggesi ARA- 
TUIA ; e giacché parla la fibula, non pub essere che un nome a sè 
dato dalla fibula stessa. Tutto persuademi a credere che questo sia 
nome addiettivo possessivo derivato dal nome proprio ARATUE cor- 
rispondente in lingua etrusca all’APATOS de’ Greci e all’ARATVS 
dei Latini, e che concordi col nome sottinteso di F1BVLA, probabil- 
mente femminile eziandio fra gli Etruscb[. E qui giova osservare , 
che questi addieltivi possessivi della lingua etrusca, tratti dal nome 
del possessore, non accordano in genere col nome della persona che 
possiede, ma solo col nome della cosa posseduta. Così l’ iscrizione 
IM ne' vasi di Cere non significa: io sono una Lartia 
femina: ma sono (idria, anfora od altro vaso di nome femminile) pos- 
seduta da un Larte-, appartenente a Larte uomo : il che Ialinamente 
direbbesi: sum ciceroniana , caesariana e simili. Cessa quindi la con- 
troversia del perchè que'nomi feminili indicano un Larte, e non una 
Lartia. un uomo, e non una femina, trovato nel sepolcro. Sono molti i 
monumenti, in cui si verifica cotesta proprietà della lingua, e toglie il 
fondamento a certi giocosi critici, i quali leggendo tanti nomi femmi- 
nili nelle traduzioni degli etruscisti, giustamente rideano che troppo 
moltiplicassero le Temine a danno degli uomini. 

(i) Pare che t’ESVM per ESVMI derivi dall’eolico E2MI con quel- 
l'innesto dell’V tra le due consonanti che si ha pure in ALCVMENA per 
ALCMENA, in AESCVLAPIVS per AI2K AAIIIOI, e in HERCVLES per 
HPAKAHZ. 
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AlParldieltivo possessivo ARATHIA, cioè di Arato , succede nel- 
i’epigrife un nome proprio patronimico in caso genitivo, cbe è VE- 
LA VESNA, genitivo VELA VESNAS j e ci rivela un singolire idio- 
tismo di sintassi etnisca uell'unire i due modi, coi quali si esprime il 
possesso, formando da due nomi d'una stessa persona un addieltivo 
congiuolo ad un genitivo possessivo, come chi scrivesse in latino sum 
ciceroniana Marci Tullii. Cbe poi VELAVESNA accorcialo da VE- 
LAVESENA sia nome patronimico a norma di Porsena , Vibtnna , 
ed altri molti, i cosa giè nota e certa per le iscrizioni latine; e ci ba 
un catalogo di questi patronimici assai lungo, che pur si potrebbe 
accrescere d'altrettanto. Il nome radicale di VELAVESNA è il pre- 
nome etrusco VELE, ed osco VELES, che diede ai Latini Vclius e 
Veleittt. E quantunque sospettassi in priucipio che VELAVESNAS 
dovesse dividersi in due voci VEL prenome compendiato per VELus 
genitivo di VELES, e AVE5NAS patronimico del cognome AVESI 
per AVESeNAS, le credei piuttosto una sola voce, e un secondo nome 
di Arato, perchè altrimenti VEL sarebbe il prenome del padre, e il 
padre avrebbe un cognome che il Gglio non ba. 

A sufficiente intelligenza dell’ epigrafe , e a notizia della fibula 
potei bastare il nome del suo padrone; e bastò di fatto sopra un’altra 
fibula d’oro conservata nel museo gregoriano, cbe porla scritto il 
semplice nome i<J 3 Iti fl IH eguale al Mamers sabioo ed osco pei 
Mavors e Mari, e in quella fibula forse prenome radicale, da cui 
provenne Mamercut celebratissimo in Italia. La nostra peraltro, imi- 
tatrice non diremo della cornacchia, ma forse meglio della colomba di 
Anacreonte, non si contentò d'accennare il nome del padrone: volle 
eziandio notare il pregio del lavoro indicandone i pezzi e l’artifi- 
ciosa composizione. Quindi è che dopo il patronimico VELAVESNAS 
leggiamo la voce SAMATH1MA, o XAMATHIMA composita, tratta 
dal verbo sanscritico SAMATIIl componerc formalo dalla preposi- 
zioue SANA radice di *AMA e di òpoO, e di SYN, o EYN frai Greci, 
non meoochè di simul e similis fra i Latini; unita alla radice ver- 
bale THI fonte del verbo DATHAMI identico in tutto col T10HMI 
della lingua greca derivato anch'esso da BEH. Questa voce uscente 
in A perfettamente concorda col nome ARATUIA, e resta distinta 
dall'antecedente pel concoiso delle due lettere I che debbono ne- 
cessariamente appartenere a due diverse parole; come va parimenti 
distinta dalla segueule FVRkEM per cagione del digamma iniziale 
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delle voci , che servì similmente e distinguere il nome ARATHIA 
dal nome VELAVESNAS. 

Che cosa poi sia FVRCA nella liogua latina, equivalente alla 
forca della lingua italiana , sarebbe problema ridicolo tra filologi. 
Non cosi nella lingua etrusca, da cui probabilmente passò nella lingua 
del Lazio, e che detta di pezzi componenti una fìbula d’oro, merita 
certo una qualche illustrazione. A mio giudizio la sua desinenza in 
questo luogo è desinenza d'etrusco genitivo plurale, simile al genitivo 
per Sabìnorum nelle monete dei Sanniti, al genitivo plu- 
rale MED1CIM Ha Medix sulla tavola bantina, al B1M per BVIM da 
bus nella lamina volsca, e al SIM per SVIM da sus nelle tavole eugu- 
bine. Nè già lo scambio dell’I coll’E nel genitivo FVRKEM può recar 
meraviglia agli archeologi dell’ Inslituto, che vogliono essere delle 
arcaiche lingue d’Italia profondamente studiosi. Sarà piuttosto diffi- 
cile a concepire come abbiano che lare le forche FVRCAE con una 
fibula. Or noto è che dai Latini chiamavansi FVRCAE tutti i sostegni 
delle cose bislunghi e bicorni. Quindi furcae erano detti i puntelli 
de’ palchi, furcae i pali delle viti, furcae i legni su cui si stendevano 
le reti; e per quinto raccolgo, ve n’erano di tré forme. La prima era 
simile all’V consonante latino; la seconda era simile al II greco, c la 
terza simile a croce, o piuttosto ad T. Quest'ultima è la forca che 
precisamente dipinge le verghette della fibula: sei delle quali per do 
meno, quattro sopra e due sotto, finiscono da un lato in due gioghi, 
e dall'altro in due teste bicorni quasi capi di giovenche. Egli è per- 
tanto probabilissimo che significhino realmeule le verghe, di cui com- 
posta è la fibula, e che la stessa voce FVRCA nella lingua etrusca 
altro non sia che la voce V1RCA o VERGA eolicamente pronunciata 
FVRGA e dagli Etruschi FVRCA. E per verità chi ricorderà che il 
Tòppa fu scritto spesso e singolarmente in Esichio pel digamma F, 
riconoscerà di leggieri che l’articolo d’Esichio e di Favorino, 

T APKAN. pi.5So-j, M«z£fJóvu 

ci dà con certezza in TAPKA per FAPKA la parola originale, o so- 
rella dell’etrusca FVRGA, e della latina VERGA, o V1RGA. Mi 
sembra eziandio che la declinazione etrusca iu plurale FVRGES per 
FVRCAE, come caules per caulae, non sia perita senza traccia nella 
lingua latina; perchè Festo notò che diceansi parimenti furcilles e 
furcillae quelle forche, alle quali soleano sospendersi i malfattori, 
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Dopo le spiegazioni già date delle voci antecedenti, per le quali la 
fibula dice: Sono di Aralo Felavesna composta di verghe ec: , ognuno 
senza dubbio aspetterà che venga in seguilo una parola numerale. 
E tanto e non altro a mi sembra la voce ZEVEN, o SEVEN che 
leggeri dopo FVRKEM, in qualunque lingua si voglia interpretare. 
Aggiunsi in qualunque lingua : perchè gli i un fallo maraviglioso 
riconosciuto al presente dalla filologia poliglotta generale, e chiara- 
mente dimostrativo dell'unico ceppo originario della specie umana, 
che cioè tutte le lingue madri dell'antichità convengono poco più, 
poco meno nel dizionario aritmetico. Comproviamone la certezza per 
le tré parti almeno del mondo antico iu quei due numeri, i quali 
incominciati da lettera sibilante soli possono confrontarsi con questa 
voce aritmetica della fibula. Sono essi il numero sei e i) numero selle , 
latinamente sex e septem: il primo de' quali nelle lingue japetiche 
è xax per gl’indi, xvas, o xvan pei popoli dell’ Iran, SEX pei La- 
tini, ‘EE pei Greci, SAlHS pei Mesogoti , sechi per gli Alemanni, 
stesti pei Littuani, e sesti per gli antichi Slavi. Nelle lingue semitiche 
parimenti egli è SSESS nel genere maschile e TVW SSISSA nel 

*• T • 

femminile e in sintassi di reggimento ficrty SSESSETH per gli Ebrei, 

V * 

rr SSETH e Nnc’ SSITA pei Caldei, pe’Siri e per gli Arabi con 

poca, o niuna differenza fra loro. Nelle lingue camitiche in fine sei è 
CO, COO, pronunciato anche COOT sou pel genere maschile, e C06 
pel feminile in tutti i dialetti dell'antica lingua egiziana e della copta. 
Similmeule il numero selle nelle lingue japetiche è Sapla, Saplam , 
o Saptan per gl'indi; Haptan coll'aspirazione li in luogo del Sigma 
pei popoli dell'Iran; SEPTEM pei Latini, ’EIITA pei Greci; Sibun 
pei Mesogoti, Sieben pei Sassoni ; Septyni pei Littuani, c Sedmj per 
gli Bulichi Slavi. Nelle lingue semitiche altresì è Sseba , e nel fe- 
minile per gli Ebrei, e in sintassi di reggimento e .',J?2£' anche 

pei Siri, per gli Arabi e pe’ Caldei. Nelle lingue camitiche per ultimo 
selle è CtLflJCJ e in femminino CfLUJCJC sasfe forse tanto per gli 
antichi Egiziani, quanto pei Copti moderni col solo scambio del C 
collo UJ, e dell 6 coll’j pel feminino nel dialetto menfitico. Conchiu- 
diamo pertanto che l’etrusco ZBVEN o SSEVEN per sei avrebbe 
immediata origine dalle lingue dell’ Iran , o dalla zendica che dice 
xuas per set, purché suppongasi declinalo xeven, o xevem in geuilivo 
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plurale accordando l'etrusco SEVEN con FVRKEM. Se poi vogliasi 
che stia per sette, sarebbe fratello carnale dell’ebraico Sceba , o Seba, 
del mesogotico Sibum e del germanico Sieben ; ed io preferisco il si- 
gnificato della prima derivazione; percbè la lingua zendica è spesso più 
affine che la sanscrita alle arcaiche lingue d’Italia ; e d'altronde le for- 
che d’oro o verghette sono tei propriamente, e non sette nella fibula. 

Resta una sola voce di tutta l’iscrizione, ed è PETVRS1KIF1A 
che uscendo in A visibilmente concorda col nome ARATH1A. Leggo 
PETVRS1K1P1A perchè traveggo le traccie degli ultimi due iota: ma 
chi volesse leggere PETVRSKIPA, lo potrà senza danno della scrittura 
e della nostra interpretazione. Imperocché questa voce è composta di 
PETVR quattro declinato PETVRSI, come gli Eoli fecero del loto 
IIETOPE2 in dativo plurale che forse usavasi avverbialmente a guisa 
del DUIS bis , TRIS ter , e CATVRS quater della lingua sanscrita. 
L’altra parte del composto ì un nome o identico, o simile in tutto al 
Ialino CAPVT capo , da cui pure si derivano nella lingua del Lazio gli 
addiettivi biceps , triceps , e quadriceps. Più chiara poi se ne vedrà 
l’analogia, qualora riflettasi che le voci princeps , biceps , triceps , qua- 
driceps derivarono da voci più antiche terminate in cipes come, il bi- 
cipes per biceps notato da Prisciano (L. VI in fine e L. VII, pag. 754 
ed. Putsch.), ed ancipes per anceps , praecipes per praeceps e simili. 
Ometto le voci bicepsos , terticepsos , quarticepsos, quinticepsos, sex- 
ticepsos e septicepsos tratte dallo squarcio del calendario degli Argei 
citato da Varrone, perchè secondo la lezione del Miiller anche a mè 
sembrano prive di fondamento. È però molto verisimile a mio giudi- 
zio, che neppure princeps , biceps, terticeps , quarticeps , quinticeps , 
sexticeps e septiceps siano le vere lezioni dell’arcaico frammento: ina 
piuttosto principe!, o principos ; bicipes, o bicipos , e così di seguito 
coll’avvertenza ehe la terminazione in os per us maschile dovea cam- 
biarsi in es breve nelle lingua etrusca ed osca , ed accorciarsi col 
tempo il cipes in ceps come il campans per campanus ed infiniti altri 
uomi. Ciascuno poi si accorge da sè, che quarlicipos , o quarticipes 
dovea dare necessariamente il feminile quarticipa, o quartìcipia uel- 
l’antichità, eguale al PETVRSIKIP1A, o PETVRSKIPA della nostra 
fibula. Osservo inoltre che il numero quattro nelle lingue japetiche 
ha queste varietà : c'atur , e c'atvdr per radici nella lingua san- 
scrita , declinate c'atvaras nel nominativo , e c'aturas nell’accusa- 
tivo maschili, poi calvari nei neutri, e c'aturnam per c'aturàm nel 
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genitivo sì neutro che maschile. Poco differisce la lingua zendica che 
prescelse la radice c'athvar, e declinò c'alhvdro accorciandolo anche 
in c'athru , simigliantissimo al latino QVATVOR, e al QVADRV c 
Q VA ORI di quadrupts , e quadriceps. Il suono misto e triplice 
della prima consonante produsse in altre lingue queste piccole dif- 
ferenze, e sono IIETOPEZ e nlIYPEI proprio degli Eoli, e TETO- 
PEZ, TETTAPEZ, o TEZZAPEZ per gli altri Greci. 1 Littuani con- 
servarono KETVRI, egli antichi Slavi CETYRI: i Goti all'opposto 
pronunciarono F1DVOR. E nella nostra Italia pare che corresse tanto 
l’una quanto l'altra pronunzia : perchè PITHVRES dissero gli Eu- 
ganei e l’abbiamo nell’epigrafe del celebre bassorilievo patavino cu- 
stodito nel museo veronese; PETVR gli Etruschi da quanto ne sap- 
piamo finora; QVATVOR i Latini, e gli Oschi per fine ora PETVR 
ed ora CETVR avendo noi dagli Oschi la parola PETORRITVM 
carro a quattro rote composta da PETOR e ROTA ; e CETVR 
quattro nella iscrizione antinate dedicata alla dea vasuaa con questo 
perfetto senario iambico : 

VESVNE DVNOM DET CACVMNIOS CETVR. 

Questa armonia delle due lingue etrusca ed osca verificata in mol- 
tissimi altri punti a mio giudizio fù la cagione, per cui dai Latini cbe 
stavano fra gli Oschi e gli Etruschi , i Tirreni trastiberini furono 
appellati ETRVSCI cioè irtpoi "Chntoi, alteri Osci. E veggendo io che 
la parola etrusca PETVRS1KIPIA quadriceps ha cosi lucida affinità 
colla parola del Lazio mi sento alleggerito dalla fatica dello studio 
per amore di questa lingua benefica del genere umano che ricon- 
giunse in fratellanza i popoli d’Italia, c poi l’estese ai 'popoli di tutta 
la terra prima col grido deiformi e poi coll’apostolico grido del- 
l’evangelio e della pace. 

Rileggiamo adesso l’epigrafe tutta intiera, ed esponiamone il con- 
testo, come noi l’ intendiamo, nella madre lingua del Lazio e della 
Toscana : 

MI ARATHIA VELAVESNAS XAMATH1MA FV- 
RKEM ZEVEN PETVRS1K1P1A 
SVM ARATI VELAVESNAE COMPOSITA 
VIRG1S SEX QVADRICEPS 
SONO DI ARATO VELAVESNA COMPOSTA 
DI SEI VERGHE e QVATTRO CAPI 
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Chiuderò questa mia cicalata archeologica rinnovando la protesta 
che questa mia spiegazione, benché ragionata e rigorosamente gram- 
maticale, è solo un primo tentativo nel silenzio universale dei dotti 
Europei, che forse disperano per l 1 intelligenza della lingua etrusco. 
Coloro che amano gli studj e gli studiosi non l’avranno a sdegno ; ed 
io potrò loro inspirare una qualche fiducia affermando, che letta ed 
interpretata l' iscrizione, mentre non avea sottocchio il monumento, 
riveduta la fibula in compagnia dell’amico possessore, l’abbiamo rico- 
nosciuta esattamente confermata dall’arlifizio del lavoro e della sua 
composizione. 11 metodo adunque d’ interpretare le lingue arcaiche 
d’ Italia colla grammatica comparativa e col lessico universale com- 
parativo delle lingue japetiche i il più sicuro e più fecondo d’utilis- 
sime conseguenze e filologiche scoperte. Ardua è l’impresa, ma dolce 
per un cuore italiano, che cosi vede congiunte con poca varieté di 
favella le antiche nazioni d’Italia in una lingua sola, che ancora non 
è morta, e cambiata veste pur vive immortale fra noi. Le lingue sono 
storie viventi dei popoli che le parlano ; e salendo per esse e per 
le loro trasformazioni alla prima origine si può compendiare la storia 
del genere umano contandone i rami e i frutti dell’albero genealogico. 
Gli antichi popoli d’Italia e singolarmente i Latini, gli Oschi, i Sabini, 
gli Umbri, i Picenti, i Sanniti, gli Etruschi, gli Euganei, e i Veneti 
occupano una parte assai nobile colle lingue loro nel tronco di que- 
st'albero, che immensamente cresciuto ombreggiò la terra. Esse chia- 
ramente si ravvisano per sorelle colle lingue de’ popoli più gloriosi 
dell’antichità che fiorirono una volta nell’Asia minore e maggiore; 
e noi con esse, e per esse possiamo riconoscere nel resto dei popoli 
d’Europa que’ giovani fratelli, ai quali è passato il retaggio del do- 
minio del mondo. Deh faccia Iddio che la scienza amichevolmente 
cooperi col cristianesimo per ricongiungerli al centro di questa Roma, 
in cui pure coll’Instituto gli eruditi d’Europa hanno stabilito il cen- 
tro della scienza archeologica. E noi che di tante nazioni ci ravvi- 
siamo per fratelli nei nostri antenati, stringiamo ancor più l’unione 
e l'amicizia, come sogliono i fratelli separati da lunga lontananza, c 
secondiamo le mire di que’ principi eccelsi che per proteggere effi- 
cacemente cotesta unione, qui non isdegnano sedere con esso noi am- 
mirando e studiando le insigni antichità d’Italia. 

Pubblicato il di 15 marzo 1846. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 


N.* III. 01 Mazzo 1846. Due fogli. 


Scavi di Matrrjum e di Modena. — 
Iscrizione di Sora — Situi j oschi. 


I. SCAVI. 

a. Scavi di Malrejum nella Hezia. 

L’ illustrissimo sig. conte Benedetto Giovanelli, podestà di Tren- 
to, già benemerito degli slud] etruschi con le edizione ed illustrazione 
della insigne sua silula etrusca, scopertasi tempo fà nell'agro triden- 
tino (Inghirami, Leti, di Etr. erud. Tav. XII: Giovanetti, Pensieri in- 
torno ai Rezj; Trento 1844), nel giugno dello scorso anno 1845 mi 
diede la seguente importante notizia: • Presso l'antica stazione romana 

• Malrejum (menzionata negl’ ltinerarj romani in sulla gran strada 

■ Claudia Augusta, che dal Po presso Ostilia e da Aitino metteva al 
» Danuvio), luogo situalo subito al di là dell’alpi Brenner (soggiorno 

• de'Breuui, menzionati ancbe dal Venosino) si scoperse in un campo, 

• a sette piedi sotterra, una grande quantità di rozze urne cinerarie, 

■ con per entro, oltre le ossa bruciale, degli anelli, dei pezzi di ambra, 

• perle azurre di cristallo (vetro!), ed in ciascuna un coltello, tutto 

• rame, compreso anche il manico, di forme singolari, senza vestigio 

• alcuno ni romano ni germanico : poi vai j frammenti di rame, che 

• io nomino per ultimo, siccome a mi sembrano i più importanti, e 

• parte in disegno mi reputo in dovere di comunicarle •. 

Questi frammenti, che pajono anche a mi cosa importantissima, 
sono di sottile lamina di rame, con figure a rilievo (credo a cesello), e 
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sembrano avanzi di due clipei, uno maggiore, l’altro minore. Ne giovi 
darne la descrizione conforme al dilucido cortesemente comunicatoci 
dal lodato sig. conte Giovanelli. 

Frammento I. Nel mezzo vedesi una galea ornata di cresta, cri- 
niera e corna, che formano come una luna falcata, con una come cu- 
spide di lancia di mezzo ad esse: la galea è sostenuta da un come palo 
biforcuto conGtto in terra. A sinistra della galea è un clipeo rotondo, 
che mostra essere ornato di un giro di chiovi, o borchie all’intorno e 
di umbilico nel mezzo; ed alla destra i un’asta fornita di grossa cuspide 
nel sommo, e di un riparo della mano di chi l’impugna, a mezza al- 
tezza. Di qui e di 111 dalla descritta panoplia veggonsi due robustissimi 
atleti, rasi il mento e’1 capo e tutto nudi, tranne una larga zona o balteo 
che li ricinge, non alle reni, ma sibbene U dove il ventre conGna col 
petto (cf. Micali, storia, tav. 68), ed un'armilla che i’uao porta al brac- 
cio destro, l’altro al sinistro. Ambedue, con le braccia mosse di tutta 
forza, sono iu atto di venire alle prese con le mani armate di gravi cesti 
di forma singolare, che forse consistono di piombo cucito entro un 
cuojo e legato attorno alla mano da striscia pure di cuojo. A sinistra del 
riguardante, di retro al pugile, sono gli avanzi di due Ggure stanti con 
le mani e braccia nascoste entro la veste che loro aggiunge a mezza 
gamba, in atto di riguardare il certame; ed alla destra, di retro all'altro 
pugile, vedesi un piccolo oggetto delineato con due cerch) concentrici, 
che pajono rappresentare una patera o simile vaso, indi altre tré Ggure 
stanti con le mani e braccia nascoste sotto la veste, rasi il mento, e con 
singolare acconciatura di chioma, o copertura di capo che dir si debba. 
La media di esse, che sola è intera, al portamento ed all’insigne forma 
del suo naso, mostra una dignità veramente propria di un giudice od 
assistente di quel Gero certame. Di retro a queste tré Ggure restano gli 
avanzi della parte anteriore di un quadrupede, che parer potrebbe ca- 
vallo, ma sarà forse un caprone, sendo fornito di lunga barba al mento. 
Tutte insieme le descritte Ggure sono disposte in linea curva, che mo- 
stra facessero parte di una grande zona circolare, attorno alla quale ne 
ricorreva altra maggiore, i cui avanzi non serbano che parte di tré qua- 
drupedi correnti, e di due uccelli volanti sopra essi. Due dei detti qua- 
drupedi pajono tori selvaggi (cf. Cuvier ad Plin. Vili, 15), delineati 
di Ganco con un solo corno molto elevato (cf. Micali, slor. tav. 74, 82), 
ed il terzo sembra cerbiatto o daino; si chè, insieme con gli uccelli vo- 
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Unii, e con certi inditj come di vegetabili (cf. Miceli, M. 1. tav. 6, 7), 
rappresenteranno una caccia alla foresta, siccome quella del vaso ar- 
genteo della galleria di Firenze (cf. Ingbirami, M. Etr. Ser. Ili, tav. 20). 

Frammento 11, III. Serie di undici Ggure incedenti, come in lunga 
pompa, a sinistra, con le mani e braccia nascoste sotto la veste, che 
aggiunge a mezza gamba, con berretto o pileo ovale depresso in capo 
(cf. Annali, T. XIV, tav. d'agg. H), e con indizio di barba nascente al 
mento ed al labbro superiore. Altra serie di cinque Ggure simili alle 
precedenti, tranne che manca loro l'indizio della barba nascente 

Frammenti IV, V, VI. Parte dell’orbe estremo del clipeo, che 
mostra avere in sull’orlo la tenue lamina di rame ripiegata sopra un 
Glone di rame o d’altro metallo che sia. Avanzo della Ggura di un 
loro, simile a quelli del primo frammento. Presa o sia óvTtìapè del 
clipeo, conGtla con due o più chiosi verso l’orlo del clipeo medesimo 
(cf. Strabo, p. 154: Inghìrami, M. Etr. Ser. I, tav. 58, 60, 63-64, 
86-88, 92). Sopr’essa l’impugnatura del clipeo sono scritte le seguenti 
lettere elrusche $3$ I3AM di forma assai simile a quelle della ricor- 
data situla dell'agro tridentino. 

Nello scorso ottobre il lodato signor conte Giovanetti mi assicu- 
rava, che nella prossima ventura primavera proseguir si debbono gli 
acavi di Matraj, sotto l’ispezione del eh. signor professore abbate Jager, 
ejo de’ figliuoli del sig. governatore provinciale. Il medesimo sig. po- 
destà di Trento sth ora occupandosi della edizione ed illustrazione delle 
sovra indicale antichitii di Matrejum ch’egli darb disegnale insieme con 
l’epigrafi della sua situla tridentina e delle cassidi etrusche scoperte gih 
nella Stiria (Micali, M. I. tav. 53), e collo specchio etrusco estense 
trovato a Castelvetro (Annali T. XIV, tav. d’agg. H). Frattanto ne 
parve bene non ritardare più oltre di dare un cenno al pubblico di 
questa rilevante scoperta. 

Per essa confermasi sempre più la verith del detto di Livio (V, 33), 
e d’altri antichi scrittori riguardo alla Rezia abitata dagli Etruschi (cf. 
Miiller, Etr. 1, p. 162 segg.), probabilmente non prima della invasione 
de’ Galli nella traspadana. Ciò parmi potersi arguire anche dalla sin- 
golare somiglianza di costume e d’arte che scorgcsi tra le Ggure del 
clipeo di Matrejum e dello specchio etrusco di Castelvetro nel Mode- 
nese (Annali T. XIV, tav. d’agg. Il) ; somiglianza che mostra comuni- 
cazione non passeggera tra gli Etruschi della Cispadana con quelli della 
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Traspadana. In ambedue i monumenti il vestire di quella toga o pallio 
quasi campestre, che nasconde le braccia e le mani della persona, e 
quel berretto ovale e piatto in testa, che di rado trovansi uell’Etruria 
media, e in ambedue quel come germoglio a tré foglie che sembra in- 
dicare località selvosa o boschetti, e quc’ due circoli concentrici che 
pajono rappresentare un clipeo od una patera od altro vaso piatto, po- 
sto come premio de' vincitori ne’ludi della corsa e del pugilato. In am- 
bidue altresì quella semplicità e rozzezza di disegno lineare, con tanto 
risparmio ed economia, che quasi direbbesi, che l'artefice, imitando il 
fare delle api, si proponesse di dare alle figure la maggior possibile 
integrità ed espressione col minor possibile impiego di segni. 

La rappresentazione altresì, in parte almeno, parmi analoga. Nello 
specchio di Castel vetro è delineata la corsa de’ cavalli, probabilmente 
come ludo funebre; e nel clipeo di Matrejum, oltre la lunga serie di 
quelle figure giovanili, parte impuberi e parte adolescenti di primo 
pelo, che par funebre, quando mai non fosse simile alla Iransvectio 
della gioventù di Roma (cf. Lanzi, Saggio 11 p. 500 segg.), funebre 
può dirsi probabilmente il certame del pugilato; nella presenza di sei 
giudici, co'premj di una panoplia pel vincitore, quasi come ue'ludi fu- 
nebri di Patroclo. In questi Achille pone per premio del vincitore nella 
monomachia (Il . \p, 798) d ah/òaMov ityxoc, ian'tSx xal rpufóàaav, vale a 
dire le stesse armi che veggonsi poste di mezzo ai due pugili nel clipeo 
di Matrejum. L’oggetto orbiculare, posto di retro ad uno dei due pu- 
gili, ricorda la futi» «pytSrro; di Achille, premio secondario del certa- 
me curule, ovvero il poculo, dbrec;, destinato al perdente nella prova 
del pugilato (v. 276, 656). Il quadrupede, di cui rimangono tracce da 
un lato, di retro ai giudici od astanti che dir si debbano, ha il suo ri- 
scontro ne' cavalli, muli e bovi proposti a premio della corsa curule 
da Achille (v. 260). In iscrizione di Coressia di Ceo (C. I. Gr. n. 2360, 
v. 27 segg.) i premj sono armi per lo più analoghe alla prova di va- 
lore data ne’ singoli certami di arciere e lanciatore, ed una galea con 
uno scudo al lampadarco vincitore. 11 clipeo di Matrejum forse fu con- 
seguilo in premio di valore dal defunto, nel cui sepolcro si rinvenne, 
e che verisimilmente nomavasi Ka/ìses ; giacche questo nome scritto in 
sulla presa del clipeo sembra quello del possessore, conforme anche 
al costume romano di scrivere il nome de’soldati sopra i loro scudi (cf. 
Borghesi, Decad. IX, osserv. 7). Del resto, simili clipei di lamina di 
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rame trovaronsi in altri sepolcri etruschi, come dire in que’di Cere, di 
Tarqninia,di Perugia (Canina, Descriz. di Cere p. 76; Annnli dell’lnst. 
T. I, lav. agg. B. p. 97i Vermiglioli, Sepol. de’ Voluunj p. 21, lav. IX). 
Molto simile alla rappresentazione del clipeo di Matiejura si è quella 
dell'insigne vaso etrusco di ai genio della galleria di Firenze, prove- 
niente dai sepolcri di Chiusi (Lanzi, T. II, p. 500, Tav. XIV, n. 4. 
Inghirami, Ser. Ili, Tav. XX. p. 259). Ivi pure veggonsi fra gli altri 
atleti, due pugili in atto di venire alle prese; e di mezzo ad essi è un 
cratere o (ebete di premio, collocato sopra una base od engiteca, e non 
gib sopra uu’ara, come parve al Lanzi. Nel dilucido accuratissimo 
datone dal eh. Inghirami i due pugili sembrano avere il capo raso, o 
quasi raso, come nel clipeo di Matrejum. Nel vaso argenteo di Chiusi 
le figure armate hanno galee or cristate ed or cornute; e la galea del 
clipeo di Matrejum riunisce insieme i due ornamenti. In quello gli 
atleti hanno un largo perizoma alle reni, che copre le pudende; lad- 
dove i pugili di questo, cinti più in alto tra il petto e'I ventre, la- 
sciano intieramente io mostra le parti virili. Col nostro clipeo vuoisi 
confrontare anche il trono, creduto di Bacco, scopertosi nel monte 
Celio in Roma nel 1732, e recato fra’ monumenti etruschi dal Gori 
(T. I, lab. 81-85, T. II, p. 379: cf. Inghirami, Ser. VI, tav. H, 5). 
In esso ricorre, fra gli altri ludi atletici, un gruppo con due pugili, 
di mezzo ai quali è una grande galea cristata, posta evidentemente 
come «3Iov del vincitore (1). Ancora i cesti ivi impugnati dai due pu- 
gili sono assai simili a quelli dei pugili del nostro clipeo, aventi cioè 
la torma come di alteri (cf. Micali, Storia, lav. 70; Winckelmann, 
Slor. T. Ili, tav. 22 ed. Fea). La situla, od altro vaso sacro che sia, 
portalo pendente da una pertica da due ministri succinti, udo de' quali 
tien nella destra la capeduncula, è quasi della stessa identica forma che 
la situla dell’agro tridentino, ricordata qui sopfa. 

( i ) In questo trono, tra il gruppo de* pugili e quello de* lottatori, i una 
figura con asta nella s. e con la d. stesa, stante presso una base od ara qua- 
drata, sopra la quale altra figura, nuda, punta la letta e le mani come in 
atto di spiccare un salto e fare un capitombolo. Perini che sia un ludionr, 
che sta per fare una capriola in aria, slanciandosi sopra la punta dell'asta 
imbrandita dalla prima figura (cf. Zannoni, Gali, di Fir. S. IV, Tav. 79 , 
T. II, p. 107 segg. Micali, Stor. tav. 70 ). Il Gori ci vide Mitra nascente 
(Mut Etr. T. Il, p. 38 1 ). 
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Da ullimo ne giovi indagare l’età approssimativa del clipeo, e 
quindi ancora del sepolcreto etrusco di Matrejum. Il vaso chiusino di 
argento della galleria di Firenze, che ha sì stretta analogia col nostro 
clipeo, a parere del Lanzi, spetta al terzo secolo di Roma, o al se- 
guente (Saggio T. I, p. 222: II. p. 179, 500). Or bene il clipeo no- 
stro ba manifesti indizj di età posteriore. Le figure virili sbarbate ne 
richiamano a tempi non anteriori all’aono 454 di Roma, in cui i primi 
tonsori in Italiani ex Sicilia venere (Piin. VII, 59, cl'. Lanzi, Notiz. 
prel. p. XIII). Gli è vero, che le figure degli efebi della pompa fune- 
bre, o sacra che sia, hanno indizj di barba nascente ; ma ciò mostra 
soltanto che essi non sono per anche giunti all’età virile o sia all’anno 
in cui cominciavasi a radere il mento. Così nelle monete romane del 
secolo VII, in cui tutti radevansi la barba, le teste giovenili hanno i 
pizzi delta barba nascente (v. Borghesi, della gente Arria). Altro vie 
più chiaro indizio di età posteriore ne porge la mancanza del perizoma 
ne’ due pugili del clipeo, mentre ne sono cinti tutti gli atleti del vaso 
argenteo di Chiusi. Non v’ ha dubbio, che nel nostro clipeo non sia 
figurata una scena della vita civile degli Etruschi della Rezia, anzi 
che della vita beala negli Elisj, come forse ue’ dipinti de’ sepolcri di 
Chiusi e di Tarquinia (cf. Micali, Stor. tav. 67-70). L’usanza de’Greci 
dorj di denudarsi per intero ne’ ludi in pubblico, non erasi introdotta 
in Roma (che pure chiamava gli atleti dall’Etruria), nè manco a’ giorni 
di Dionisio d’Alicarnasso (Ani. Rora. VII, 72); onde il Miiller (Etr. II, 
p. 219) fù di parere, che gli atleti etruschi non mai dimettessero il 
perizoma per ragion di pudore. Ora il clipeo di Matrejum ne mostra 
come lo dismisero gli Etruschi della Rezia, probabilmente per influenza 
delle usanze de’ vicini Euganei e Veneti ; giacché anche la forma delle 
lettere del nome Kafises ritiene molto di quella de’caratteri de’monu- 
menti euganei (cf. Indie, del mus. del Catajo p. 82). 1 pugili greci non 
deposero il perizoma se non che poco prima de’ tempi di Tucidide 
(Hisl. I, 6; cf. Boeckh, C. I. Gr. 1050 p. 555), o sia in sulla fine del 
secolo HI di Roma o in sul principio del IV. Fà d’uopo un sufficiente 
lasso di tempo perché tale novità potesse diffondersi presso i Greci 
d’Italia, e penetrare fino ne’ monti della Rezia, onde parrai, che il 
clipeo di Matrejum co’ pugili denudati non sia anteriore all’anno 400 
di Roma. 

c. CAVEDONl. 
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ft. Scavi di Modena , di /leggio, di Breseelto e di Correggio. 

Ne giovi cominciare dal dare un sunto del ragguaglio archeolo- 
gico degli scavi fatti in Modena nel 1844 e nel 1845, che leggesi in- 
serito in altra opera periodica ( Memorie di Bclig. Ser. /li, T. //, 
Modena 1845). Nell'autunno pertanto del 1844, scavandosi il terreno 
per le foudatnenla di un grandioso edificio del Ministero di economia 
pubblica, in quella parte dell’odierna città che resta al disopra del- 
1 ' Emilia e presso le mura verso levante, alla profonditi di metri 5-49, 
si scoperse porzione di un'antica via selciata di grossi macigni di tra- 
chite de’ colli euganei, larga metri 4.87, e fornita de’ suoi margini 
larghi l'uno 47 e l’altro 45 centimetri. Il selciato, alcun poco fasti- 
gialo nel messo, consiste di macigni di varie forme e grandezze, ma 
tutti di forma piramidale o turbinata nella parte inferiore che posava 
sopra uno strato di ghiaja. Questa particolarità par mi ne dia la vera e 
chiara interpretazione della fraso epigrafica V1AM LAPIDE TVRBI- 
NATO STERNERE (Bull. 1839, p. 135); poiché i macigni del nostro 
selciato al disotto vanno a finire in punta come di diamante, e Plinio 
(XXXVII, 15) dice del diamante naturale: lalerum serangulo laevore 
TVRB/NATVS in mucronem. Ma i macigni de’ due margini sono di 
forma parallelepipeda c molto più grandi : anzi uno di essi è lungo 
metri 2.20, largo ni. 0.45, e grosso metri 0.30. 

Dal lato di occidente, attiguo alla delta strada selciata, si alzava 
un muro di ottima costruzione di mattoni del genere detto Lydion , 
larghi cioè un piede romano e lunghi un piede c mezzo (Plin. XXXV, 
49: Vilruv. II, 3). La porzione di esso muro che rimaneva intera, 
avea m. 1.176 di grossezza ; onde pare che appartenesse a qualche 
grandioso edificio pubblico. In tutta la larghezza della strada vede- 
vansi gli avanzi di un grosso muro crollato o rovesciato sopr’essa, 
per modo che nel mezzo formava come un arco. Circa un palmo al 
disotto del lastricato della strada, si scoperse una fìstula acquaria di 
piombo, che attraversandola di sghembo andava a terminare poco 
oltre il margine orientale della strada medesima. Questa fistola con- 
siste di una grossa lamina di piombo larga m. 0.20, ripiegata in sè 
stessa e poi saldala nell'unitura: e dalla indicata dimensione pub ar- 
guirsi che sia una delle fittulae denariae (Plin. XXXI, 31; XXXIV, 
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48, 49). Alla profonditi» di m. 1.45, al disotto del piano della strada 
stessa apparve la volta di una cloaca structilis costruita di mattoni, 
in parte appositamente fatti a cuneo. 11 pavimento della detta cloaca 
rimaneva al disotto del livello della strada m. 2.61 ; e nell' interno 
aveva m. 1.176 di larghezza, e m. 1. 306 di altezza. Da ambidue i 
lati della strada si scopersero altri condotti minori che mettevano 
nella ridetta cloaca situata sottesso il bel mezzo della strada e avente 
la sua inclinazione dal sud al nord, corrispondente al corso naturale 
delle acque. 

Che la suddetta strada romana di Modena fosse interna, e non già 
suburbaua, panni cosa certa ed evidente; e fìssalo cosi un punto certo 
dell'area di Modena romana, resta a vedere, da qual lato si estendessero 
le mura di quell'insigne colonia. Isarcofagi ed altri monumenti sepol- 
crali, che si vennero scoprendo per quasi tutta l'estensione dell'odierna 
città e attorno alle mura di essa per ogni lato, eccetto quello del sol 
levante, ne inducono a ritenere che Modeua romana non occupasse 
che una piccola porzione dell’area orientale della città odierna, e che 
mollo si protendesse verso Bologna lungo l’Emilia. E tanto si con- 
ferma osservando, che per un notevole tratto fuor delle mura odierne 
verso levante, in altri tempi si scopersero grandi fìstule acquarie, ed 
avanzi di edifìcj eoo pareli dipinte; e forse non mai monumenti sepol- 
crali, che cominciano a comparire soltanto alla distanza di circa un 
miglio fuor di Modena verso Bologna. Quindi vie meglio s’intende, 
come, sendo Modena romana situata a minore distanza dal Panaro, di 
quel che l’odierna città, D. Bruto, dopo la sconfitta di M. Antonio, si 
abboccava con Ottaviano che trovavasi al di là del fiume Scultenna 
(Appian. B. C. Ili, 73). 

1 varj strali di terra d'alluvione e di ruderi di edificj crollati o 
rovinati, senza indizio veruno d’incendio, mostrano unicamente vera 
la sentenza del Tiraboschi, che questa forte e grande città romana, 
anzi chè da furor militare, fosse rovinata dall’impeto delle acque, e 
segnatamente da una fortissima innondazione avvenuta a mezzo il se- 
colo IV all’ incirca. Dal lato occidentale della ridetta strada romana, 
alla profondità di m. 5, e m. 0.82 al disopra del livello della strada 
medesima, era un battuto di calce bianca mista a frantumi di selce 
trachile c di marmo, grosso m. 0.21, sopra il quale, per l’estensione 
di circa 120 metri quadrati s’alzavano spessi pilastrini quadrati com- 
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posti di mattoncini palmari ( laterculis bessalibus }, eoo altri pochi 
rotondi, o quadrali, ma tutti di uo pezzo, alti m. 0.653, grossi m. 0.20, 
e distanti l'uno dall'altro m. 0.392. Sopr’essi posavano certi grandi 
mattoni quadri lunghi e larghi m. 0.558, e grossi m. 0.076; per la 
più parte insigniti del bollo dell'officina CARTORlANa che li mostra 
provenienti dall'agro patavino o daH'atestino (et. Furlanelto Lap. del 
mus. d'Estep. 153). A chi bene considera ogni particolare di questa 
singolare costruzione torna assai verisimile, che fosse per fare un pa- 
vimento sospeso alle case edificate dopo la prima inoondazione che 
rovinò Modena, per vie meglio ripararle dall’umidità e da nuove allu- 
vioni, come pure si adoperò in Velleja (De Lama, Iscr. p. 31). Anche 
queste case di seconda costruzione pare fossero atterrale da forte ed 
improvvisa iunondazione ; poiché, per tacere d’altri argomenti, vi si 
trovò uno scheletro di giovine donna con le ossa in tale posizione, che 
mostra restasse oppressa .semigiacente, forse inferma in letto, dalla 
subitanea rovina della sua stanza. 

Fra' diversi oggetti, che tornarono a luce da questi scavi, ne ac- 
cenneremo pure alcuni di particolare importanza: 1°, tavoletta ret- 
tangolare di marmo larga m. 0.24, ed alta m. 0.30, con bassorilievo 
rappresentante un vaso a due anse posto di mezzo a fogliami e ro- 
soncini architettonici, al quale sovrasta un volto di putto fornito di 
due alette sotto la gola, le quali restano in parte coverte da pianti- 
celle e fiori che escono dalla sommità del vaso: e pare genietto bac- 
chico (v. Visc. mus. P. CI. T. IV, tav. agg. B, I, 4: cf. Bull. arch. 
napol. ann. Ili, p. 6). 2°, frammento di lapide, come par, 
sepolcrale, di cui noD restano che le lettere estreme delle 
prime due righe. 3”, Copiosi frammenti di lastre di vetro da inve- 
triate, di getto, di forma rettangolare con gli angoli smussati, smeri- 
gliate nella superficie che riesciva verso l’esterno della finestra j ed 
alcune di lavoro più fino sono ornate a graffito con lamicelli racchiusi 
entro un cerchio, nella superficie che riesciva verso l’interno della 
stanza, (cf. Philosopb. Trausact. T. 50, P- 11, p. 601-609; Wiuckeim. 
Stor. T. Ili, p. 207 ed. Fea: De Lama, Iscr. p. 30). 4°, Mattoncino 
di forma trapezoidale, o sia co' due lati minori paralleli e co' due 
maggiori convergenti, e con traforo trasversale verso la sommità, alto 
in. 0.105, largo nella base m. 0.06, e nella sommità m. 0.05, e 
grosso m. 0.03. Altra volta (v. Bull. 1841, p. 20) pensai che simili 
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matloncelli piramidali o cuneiformi fossero amuleti od oggetti se- 
polcrali ; ora per altri riscontri panni cbe potessero anche servire 
da pesi di stadera, (cf. Caylus, Ree. T. V, PI. 98, 5} Schoepflin, Al- 
satia ili. T. 1, p. 526}; o piuttosto pési da uscio e da telajo, come 
opina il eh. cav. Lopez, che di recente ne acquistò uno pel ducale 
museo di Parma, in una delle cui facce leggesi, in lettere rilevate, 
A/T || IOC || VS . FI || X1TG, in quattro linee racchiuse entro 
altrettanti spazj formali da linee esse pur di rilievo. Egli mi accerta, 
die molti di questi maltonciui furono scoperti a Velleja, tutti però 
anepigrafi; e che se ne conservano anche parecchj nelle case di quei 
dintorni, impiegati ad uso di peso da porta o da telajo. 5°, Avanzi di 
uua cassetta quadrangolare di grossa lamina di piombo , col fondo 
pertugiato a trafori triangolari e quadrati, la quale nella sua integrità 
dove» essere lunga m. 0.37, larga piò di m. 0.20, ed alla m. 0.185. 
Attorno alla superficie esterna della sponda, verso la sommità, ricorre 
un bel fogliame di tralcio di vite, onde sospettai che fosse un utensile 
per la cella vinaria (cf. Script. R. Rust. ed. Taurin. T. I, p- 525, 
533-34). 6°, Scure di ferro, deila forma quivi apposta, 



conservatissima e tultor tagliente, lunga m. 0.175 nella parte tagliente, 
che è larga m. 0.055 nella sommità, e m. 0.07 nell’imo, donde si leva 
il corpo lungo m. 0.20 dal taglio alla bocca. Si rinvenne giacente in sul 


Digitized by Google 



01 MODISA. 


27 


selcialo della ridetta «rada romana ; e poscia altra simile, ma in gran 
parie consunta dall’ossidazione, si trovò in altro scavo, a notevole 
distanza dal primo. Altri sospettò che fosse una delle scuri de’ fasci 
proconsolari o di altri magistrali) ma il eh. Borghesi ne avvertiva, 
che a' tempi imperiali, ai quali ci richiamano i copiosi frammenti di 
marmi anche peregrini, rinvenutisi in questi scavi, la Gallia cisalpina 
italianizzata non ebbe più proconsoli o altri magistrati che usassero 
i fasci colle scuri ; onde sembra più verisimile ch'essa servisse pel 
macello o per la cucina, od anche per lavoro rurale. Essa pesa libbre 
metriche 1.4895. 

Ora diremo d’altri oggetti antichi trovati entro la città, e poscia 
di altri provenienti dall’ agro modenese. Nell’ inverno dello scorso 
anno 1845, nella contrada Ganacelo, in casa di un certo Coppi cal- 
zolajo, nel rialtare la cantina, si scoperse uno stipite di piccola porta, 
come pare, di marmo greco, alto m. 0.50, largo m. 0.20 alla base, e 
m. 0.13 nella sommità: con foro largo e profondo nella superficie 
inferiore della base, per vie meglio fermarlo in costruzione. Nella 
faccia anteriore, che veniva a restare alla sinistra di chi si accostasse 
alla porticina, è sculla a bassorilievo di lavoro sufficiente una figura 
giovanile volta a destra stante con le gambe incrocicchiate e tenente 
con ambe le mani una fiaccola ardente volta all’ insù. È vestila di 
anassiridi, che pare ricoprano anche i piedi, di tunica manicata suc- 
cinta che aggiunge a pena a mezzo le coscie, e di clamide con ferma- 
glio in sulla spalla sinistra, che tutta' le ricade dietro le schiene : ed 
ha il capo ben chiomato ricoperto dal pilco frigio. La tunica appare 
cinta in sul petto ed alle reni; e le anassiridi altresì sembrano strette 
da certe come fettuccie a mezzo la coscia, sotto il ginocchio ed in sul 
collo del piede. Questa figura posa i suoi piedi sopra lo sporto infe- 
riore dello stipite, ed ha il capo difeso dallo sporto superiore dello 
stipite stesso, che appare ornato di una pianticella serpeggiante del 
genere delle perfidiate, forse pericìymenut (cf. Bull. 1845. p. 32). 
Questa particolarità potrebbe dame sospetto, che la figura fosse di 
genio morluale, e sepolcrale il monumento (cf. mus. bresciano T. 1, 
tav. XLV: Journ. des Savants 1845 p. 540)) ma la face ardente e 
la singolare somiglianza di questa figura con quella di un genio mi- 
triaco del Museo vaticano (Visc. T. Ili, tav. XXI), mi fà propendere 
a ravvisarvi lo stipite di uno speleo od altro monumento del cullo di 
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Mitra, che fin da' tempi di Trajano e mollo più io appresso cotanto 
si diffuse anche in occidente per tutto l'orbe romano (Vise. mus. P. 
CI. T. Ili, lav. 21: Nouv. Annales T. I, p. 448: Annali T. XIII, 
p. 177,182, 189: Labus, presso Rosmini St. di Milan. T. IV, p. 465). 

Nel gennajo del corrente anno 1846, scavando il terreno entro 
la casa gih Scalabrilli, oggi Prampolini, pochi passi al disopra della 
piazza centrale, alla profonditi di metri 6.70 all’ incirca, si scoperse 
una piccola ara di tufo bianco della Venezia, o sia di pietra teoera 
di Vicenza, insieme con due piedi calzati di socco pertinenti a due 
diverse statuette di marmo, e con molti frammenti di mattoni romani 
del genere Lydion , d’anfore e d’altri vasi fittili. La detta arula è alta 
rn. 0.38 e m. 0.455 colle anse, larga m. 0.24 e m. 0.28 colla cornice, 
profonda m. 0.14 e m. 0.20 colla cornice. Essa è senza altri orna- 
menti, e nella faccia anteriore ha la seguente epigrafe in lettere di 
forma allungata e assai fitte: 

AT1L1A ► SYNTYCbE 
PRO . T. AT1L10 . PAVLLO 
AVXILlS 
V* S* L» M 

La forma delle lettere e de’ punti triangolari arabescati, e segnata- 
mente 1’ M quasi corsivo , mostrano che quest’ arula fosse dedicata 
a’ tempi degli Antonini, e fors'ancbe dopo, agli AVXILI1S, deità che 
forse compariscono ora per la prima volta alla luce. Sospetto peraltro 
che siano numi del consorzio d’ Iside, pel riscontro di un luogo di 
Apulejo (Metam. XI; cf. Forcellini, v. Auxilium et Pastophori): Sed 
et antistites sacrorum, proceret ilti potcnlissimorum deùm , profe- 
rebant insigne s exuvias, quorum secundus manibus ambabus gere- 
bai ALTARI A, id est AVXILIA , quibus nomea dedii proprium 
Deae summalis AVXILIARIS providentia. Altri monumenti ne at- 
testano, come il cullo d’Iside si diffuse e radicò in Modena, del pari 
che nelle vicine città (v. Marmi moden. p. 172). La piccolezza del- 
l’ara ricorda quelle del sacrario di Messana nella casa di Eio: Ante 
hosce deos erant ARFLAE, quae cuivis sacrarli religionem signi- 
ficare possunt ( Cic . in Verrem. act. II, lib. IV, 5). I due piedi sovra 
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indicati tono calzati di socchi forniti di elegante linguetta che rico- 
pre la parte fessa del tomajo, come in un bronzo di Ercolano (T. II. 
tav. 52). Del piede minore non resta che la parte anteriore, che mo- 
stra essere un ristauro distaccatosi dalla statuetta cui apparteneva. 
Avrebbe essa mai, la buona Atilia, dedicala la statua sua e di Atilio, 
forse suo figliuolo, agli AVX1L11S ? (cf. Raoul Rochette, Questiona 
p. 175, not. 3.) 

Casinalbo, distante da Modena circa cinque miglia verso il me- 
riggio. In una delle cosi dette terre marne, o a meglio dire cimiteriali, 
ove trovatisi i soliti frantumi di vasi neri di terra non colta, ossa di 
animali, ec. si rinvenne pure una sottilissima lamina d’oro i cui fram- 
menti che poterono salvarsi e riposti furono nel ducale museo estense, 
pesauo carati 36. Essa è ornata a stampa od impressione di tante come 
rotelle, del diametro di centimetri 3, formate da dieci cerchj concen- 
trici; e negl’ interslizj che rimangono tra esse disposte a quattro a 
quattro, sono altre rotelle minori consistenti di cinque cerchj concen- 
trici. La grossezza singolare di questa foglia d'oro, a confronto delle 
odierne, può ricordare le Bracteae auri crassìssimae Praenestinae, o 
l’altra proxima bractea quaesloria (Plio. XXX111, 19: cf. Letronne, 
Ree. des Inscr. de l’Égypte, T. I. p, 1-5 : R. Rochette, Lettre à M. * 
Schorn, p. 190, second. édit.) 

Collegarola (v. Bull. 1844, p. 180). Quello che supposi torque, 
benché aperto al dinanzi, ove si congiungono, o piuttosto insieme si 
accostano le due estremità, sembra veramente tale pel riscontro di 
altri monumenti (v. Piti. d’Ercol. T. 1, tav. 7: Trésor de num. lcon. 
Rom. PI. 8: Revue numism. T. VI, p. 165). Ivi trovaronsi alcuni avanzi 
di tufo bianco della Venezia, che manifestamente appajono segali colla 
sega da legno, conforme al detto di Vitruvio (Archit. 11, 7): qui eh am 
terra dentala , uti lignum, tecalur (cf. Plin. XXXVI, 48.) 

Corletto, a sei miglia da Modena, verso sud-ovest. Io una così 
detta marna, posta in un predio del sig. doti. Magera, oltre i soliti e 
comuni oggetti, trovaronsi anche i seguenti, degni di qualche conside- 
razione: 1°, Cinerario, che pare fatto di un composto di selce stritolata 
e di calce od arenarie, e che ha forma di cono tronco riverso e mostra 
fosse sostenuto da un’apposita engilheca. 2°, Lucerna fittile di colore 
rossiccio disadorna, con bollo dell’ofiìcina LYPAT1, a lettere rilevate, 
nel fondo esterno. Questa marca ricorre anche in una lucerna del museo 
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di Parma (De Lama, Tavola legisl. Append. p. 75, n. 15), e in altra 
nostra trovata a Collegarola. 3°, Candelabro da lucerna, come pare, 
consistente di un tubo conoidale fittile che si allarga verso la base or- 
nata di tré cornicette, alto centimetri 40, largo 20 alla base e 8 nella 
sommità ornata anch’essa di due cornicene. 4°, Palla di Piombo, del 
diametro di centimetri quattro, con appiccagnolo ebe mostra servisse 
da peso, forse di stadera. 5°, Mattonano di forma trepezoidale, con tra- 
foro trasversale verso la sommità, alto centimetri 12, grosso 3, largo 6 
nella bise e 4 nella sommità, di creta non cotta di colore cinerognolo 
nell’interno e verdoguo all'esterno, con solo una delle due superficie 
maggiori liscia, in mezzo alla quale sono le lettere greche AIO scritte, 
come pare, con una stecca, mentre la creta era tuttor molle. Al disotto 
di questa mattonella si scopersero le costole di un cadavere umano, con 
un ferro ossidato che parve cuspide di lancia; onde nacque il sospetto, 
che essa fosse appesa al collo del defunto, come amuleto. E veramente 
la scritta greca AIO mostra che provenisse forse dalle parti di Marsi- 
glia (cf. Caylus, Ree. T. V, PI. 98), probabilmente come oggetto sacro; 
e la rozzezza e fragilità della creta non cotta mostra che non fosse al- 
trimenti fatto per servire di peso da stadera, da uscio o da telajo: onde 
si conferma, che alcuni almeno di colali mattoncini fossero d’uso sacro 
o sepolcrale (v. Bull. 1841. p. 20). Debbo peraltro avvertire, come 
nello stesso campo trovaronsi altri quattro mattoncini di terra cotta 
aventi forma di piramide tronca, forniti del solito foro trasversale, 
ma senza veruna scritta od ornamento. 

Fiorano, a dieci miglia da Modena verso il meriggio. In un po- 
dere del sig. Corrieri, Situato lunghesso la Fossa di Formiggine, ove si 
vanno scoprendo avanzi di costruzioni in mattoni romani, nello scorso 
anno 1844 trovaronsi pure i seguenti oggetti: 1°, Monete imperiali da 
Augusto fino a Costantino. 2°, Frammento di fibula simile a quelle che 
trovansi edite dal Visconti (Op. var. T. 1, tav. 17, 18). 3°, Ago crinale, 
o stilo, ripiegalo ad angolo retto verso la metà, che in una delle due 
estremità finisce in punta, e nell’altra in una scodellina o cucchiajetto, 
forse per servire da auriscalpium, oper «temperarvi entro il belletto 
(cf. Boettiger, Sabina, PI. IV, 7; Caylus, Ree. T. I, PI. 92, 5 ì Morelli, 
Fam. Papia n. 52). 4°, Ordegno, d’uso a mè ignoto, di bronzo consi- 
stente di due come anelli congiunti insieme da un pezzo solido che 
nella parte inferiore è fornito di tré punte piramidali, simile ad altri 
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edili nel museo Arigoni (T. Ili, tav. 3, n. 75), e dal Caylus (Ree. 
T. VII, PI. 61, f. 4 e 5). Altro simile ordegno, ma più grande ed esor- 
nato, scopertosi nella marna di Nonantola, conservasi ivi nel seminario 
abbaziale. 5®, Frammento di grande vaso rosso aretino, forse di sotto 
coppa, con vago ornato di riporto, rappresentante una palmella posta 
entro un come fiore o frutto di melograno. 

Fossalta , a due miglia circa da Modena verso levante. In un po- 
dere del sig. Grandi, posto poco al di là del ponte della Fossalta, e 
vicino alla via Emilia, trovansi avanzi di costruzione romana e sepolcri 
composti di tegole, con varj oggetti, fra' quali i seguenti: 1®, Monete 
romane consolari ed imperiali di argento e di rame fino a Costantino, 
fra le quali vuoisi pur ricordare un asse logoro sestantario. 2®, Pesce 
di cristallo di monte, che pare del genere de' caprini, lungo m. 0.05, 
largo m. 0.03, colle narici traforate per portarlo appeso. Questo mi si 
dice trovato entro una cassa sepolcrale composta delle solite tegole, in- 
sieme con due tessere da giuoco di osso; e sebbene il pesce ne invili a 
crederlo sepolcro cristiano, pure può essere anche pagano, come ne dà 
prova un sepolcro di Capua (Bull. 1829, p. 188: cf. R. Rocbette, Inst. 
Royal T. XIII. p. 744: cf. Pitt. Ercol. T. I, tav. 6, testata; Berteli 
aut. d’Aquileja p. 278). 3®, Balsamarj di vetro ordinario verdognolo 
con lunghissimo collo. 4®, Lucerne fittili, una con maschera tragica 
altra con maschera comica, nella parte superiore; ed altre con le mar- 
che FORT1S, ATIMETI nel fondo esterno. 5®, Anello d’oro, che pesa 
poco meno di uno zecchino, con un bel rubino incastrato nella pala, 
rappresentante un phallus. 6°. Corniola con buono intaglio rappre- 
sentante una testa giovenile laureata, forse di Ottaviano. 7°, Corniola 
con grazioso intaglio rappresentante una testa virile barbata accol- 
lata con una testa di elefante che nella proboscide elevata stringe 
un ramo di palma; la quale testa d’elefante guardandola per un altro 
verso si trasforma in testa o maschera bacchica cornuta. Forse si ri- 
ferisce al culto di Giove Ammoue padre di Bacco libico (cf. Eckhel 
T. IV, p. 118.) 

Gargallo , ad otto miglia da Modena verso settentrione. In un fondo 
del sig. Maggiore Besini, ove si vanno scoprendo casse sepolcrali com- 
poste di tegoloni romani, trovaronsi fra l’altre cose i seguenti oggetti: 
1°, Monete romane imperiali da Augusto fino a Costantino Magno. 
2®, Vasettino di terra cotta ordiuaria, della forma di un’olla, alto 
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circa 3 pollici e largo 2: collo di un’anfora con la marca dell’officina 
C. E, impressa in senso inverso, si che per leggerla bisognava chi- 
narsi e guardarla d’alto in basso. 3® , Frammenti di vasetti di finissima 
creta di colore nerastro o ferrugineo, talora ornati a rilievo di rami- 
celi! con bacche, e di foglioline. Forse erano tali i vasi delle officine 
di Modena celebrati da Plinio (H. nat. XXXV, 12). 4°, Frammenti di 
vasi aretini grossi di varie forme, e d’ impasto più o meno fino. Scifo o 
scodellino con l’impronta A/ICI; . Frammento con figura virile ignuda 
in atteggiamento di mestizia o meditazione, con la d. al mento e la s. 
distesa e cadente, e con pileo conico in testa. 5°, Pesi due da stadera, 
o simili, l'uno sferico, l'altro in forma di busto feminile gallato, forniti 
del loro appiccagnolo. 6°, Filoni di piombo da rinforzare grandi vasi 
fittili (v. in appresso, Panzano). 7°, Amuleto di rame in forma di Luna 
bicorne inversa e colle corna che curvandosi formano un cerchio, entro 
cui pender dovea, sospeso dal giro superiore, un phallus , siccome ve- 
desi in altro simile del museo Arigoni (T. Ili, HI, n. 62). Pare, che 
per tal modo s'intendesse di formare un amuleto consistente dei due 
sessi riuniti insieme. 

Magre/a , a sette miglia da Modena verso ponente. Nel campo 
stesso, ove trovaronsi gli oggetti indicali nel Bullettino nostro (1844 
p. 181), si ì poi rinvenuta una base di forma parallelepipeda, di tufo 
bianco della Venezia, alta centimetri 13, larga 40 e profonda 35, con 
la seguente semplice epigrafe scritta in un lato della sua grossezza in 
belle e grandi lettere : 


Q. GAV1VS . B1LLVS 

Nella superficie inferiore di essa vedesi praticato un foro oblongo 
irregolare che par fatto per vie meglio fermarla a suo posto. 1 semplici 
nomi in caso retto, e la circostanza del frammento, ivi in prima trova- 
tosi, pertinente a sostegno di statua, rendono molto probabile la sup- 
posizione, che sopra essa fosse collocata la statua di Q. Gavio Billo. 
Da prima io pensai ad una statua che gli fosse dedicata dai vicani dei 
campi Macri, luogo assai ragguardevole in sul principio dell’impero 
^v. marmi Mod. p. 60). Intorno alla qual congettura ebbi il seguente 
parere del cb. Borghesi: • Riguardo alla lapide di Q. Gavio, è difficile 
» il dire, se si abbia altro esempio del B1LLVS, giacché, convella si, 


Digitized by Google 



DI MODSIU. 33 

» ninno fi è preso cure di darci uu indice de’ cognomi. Trattandosi di 

• un marmo trovato in suolo gallico, non mi apporrei alla deduzione 

■ che vorrebbe farne da quella lingua ; noterò tuttavolta, che questa 
a voce è anche prettamente latina, solo che si ponga mente alla solita 
a comunanza del B e del V. Dn caso quasi identico ci viene offerto 
a dalla gruteriana p. 375, 6, che ricorda un Q. B1LL1VS TAPPV- 

■ LVS, ove uon può dubitarsi che B1LL1VS stia in luogo di VIL- 
a L1VS, sapendosi dagli scrittori, che la rarissima appellazione di 
a Tappulut fù propria appunto della gente Villia. Per tal modo que- 
a sto nome potrebbe convenire anche all'alto secolo; onde starà a lei 
a il giudicare dalla forma dei caratteri, se questi corrispondauo all’età 
a dei campi Macri, che il bronzo di Napoli (1) ci mostra divenuti 
a deserti e disabitati sulla fine dell’impero di Augusto, e che Don 
a sembrano piò tornati in fiore, perchì sebbene posti sulla via Emi- 

• lia, non se ne trova piò sentore nò sulla tavola peutingeriana, ni 

• dagl’ llinerarj a. La forma delle lettere, e segnatamente del Q è 
tale, che, anche a parere del lodato sig. conte Borghesi, cui ne man- 
dai un dilucido , possono spettare anche al principio dell’ impero. 
Comunque sia peraltro, la base scritta e la statua, che pare vi fosse 
soprapposta, potevano far parte di un grandioso monumento sepol- 
crale, simile forse a quello del cosi detto arco dei Gavj di Verona 
ornato di ben quattro statue al naturale (HafTei, Verona illustr.) Del 
resto, che il nome B1LLVS sia veramente romano, siccome parve al 
eh. Borghesi, confermasi dal riscontro di una greca iscrizione della 
Licia (C. 1. Gr. n. 4522), ov’è ricordato un giovancllo trapezita pro- 
babilmente romano, nomato volgarmente BJAAOS, che senza motivo 
vorrebbesi rimutare in KIAAOSj siccome ne dà prova anche la nostra 
iscrizione latina ; tanto piò, che il BIAAOZ greco può rispondere al 
latino V1LLVS. 

Pantano , a sette miglia da Modeua verso Carpi. In un predio del 
•ig. march, de’ Buoi, insieme con monete imperiali da Augusto fino 
a Costantino, si sono scoperti i seguenti oggetti: 1 a , Busto di Pallade 

(■) E a desiderare, che questo insigne bronzo, se tutlor si conserva 
ne' musei di Napoli, sia di bel nuovo riscontrato da alcun di que’ dotti e 
diligenti archeologi, segnatameute riguardo alle due controverse lezioni 

Campi macri e regione mutiniensi. 
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in bromo, allo 5 ceulimetri. 2°, Perielio d’osso lungo centimetri 5, 
che in una delle due .estremiti è fornito di un capolino oblongo, e 
dall’altra và a finire in punta ottusa e logora; si che pare servisse da 
auriscalpium. 3®, Frammento di un grande vaso fittile, probabilmente 
dotium, che vedesi trapanalo in più luoghi, verso il fondo, cou certe 
come caviglie di piombo inserite entro i fori, e poscia congiunte in- 
sieme (tanto al di dentro come al di fuori del vaso) con lamine pure di 
piombo semicilindriche, che venivano a formare una legatura a rete e 
triangoli. Incontra spesso di trovare simili grandi vasi risarciti o rin- 
forzati per lai modo col piombo; ma l’avidità de’ contadini tutto gua- 
sta e distrugge per giovarsi del piombo medesimo. Col riscontro di 
questi avanzi può farsi una idea chiara di quel precetto di Catone 
(K. R. 39): Dolia piombo vincilo ; e fors’anche di quel controverso 
luogo di Plinio (XV1U, 64): Dolia quatta sarcirc , iptoramque LA - 
MINAS scabtndo purgare, aut novat facere. L’ Harduino ed altri 
per laminai intendono le doghe delle botti di legno; ma forse meglio 
spiegherebbesi laminai icabenrlo purgare per ripulire, raschiando la 
superficie ossidata, le sovra indicate lamine semiciliodricbe di piombo 
de’dolj risarciti e rinforzati con esse ; segnatamente di que’ dolj che 
non s’infossavano in terra (cf. Plin. XIV, 25). 

Saliceto Panaro , ad un miglio da Modena verso levante. Quattro 
grandiosi frammenti sculli di tufo bianco della Venezia, con l’orna- 
mento delle falere e d’altri distintivi militari; de’ quali sarà inserita 
negli Annali la descrizione ed il disegno delle falere. 

Spilamberto, a dieci miglia da Modena verso il sud-est. In un 
predio del sig. Pasqualini, posto io sui confini di Spilamberto e di 
Vignola”, si sono scoperti i seguenti oggetti: 1®, Vaso fittile grandis- 
simo ridotto in molti pezzi, che mostra fosse un dolio della capacità 
di circa 36 anfore, come leggesi a lettere profondamente iucise in un 
pezzo che sembra i iescisse circa a mezza altezza del corpo del vaso. 
2°, Frammento di orlo di altro simile vaso, fors’anche maggiore, nel 
quale presso l’orlo medesimo sono leggermente incise ovvero graffite 
le seguenti lettere con alcuni altri segni incerti: 

T. GAV11L1VS . P :: in 

XXX Xlll 1 D 
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La scrittura GAVIILIVS sembra equivalere all’ultra GAV1LL1VS, 
siccome VAALA a VALLA. Noterò pure che 1’ L ha quella forma 
singolare A, avvertita dal Marini (Iscr. Alb. p. 150), quale indizio di 
tempi men buoni, e che trovasi pure in un marmo modenese (p. 262). 
3°, Entro il primo vaso erano una moneta di Augusto, una cuspide di 
laucia di ferro lunga un palmo ricco, un pajo di forbici, ed un pezzo 
di piombo in forma di cono tronco, atto centimetri 9, fornito di ap- 
piccagnolo, che mostra fosse peso da stadera o simile. 4°, Fuori del 
vaso trovaronsi un vasetto fittile con avanzi d'ossa e materie carbo- 
nizzate, un semisse che appella ad asse onciale, molte tegole fornite 
di margini, hamatae (Vitruv. VII, 4), mattonelle esagone da pavi- 
mento in sembianza di favo, una piccola zappa di ferro ossidata, e - 
varj pezzi di bronzo cbe non potei vedere, perchè tosto smarriti e 
dispersi. I pesi di piombo o d’altra materia scopertisi in avanzi di 
sepolcreti, e di terre cosi dette marne, che pajoDo anzi ammassi delle 
reliquie del rogo e del silicernio, potrebbero avere servito a pesare le 
carni ed altri cibi cbe distribuivansi nelle cene funebri e nelle epule 
anniversarie (cf. Corp. Inscr. Gr. u. 2360, liu. 13: etOrelli n. 4517). 
Presso il suddetto dolio di Spilamberto trovossi pure un coltellaccio 
tutto di ferro col manico che va a terminare in un anello, e colla 
lama assai simile a quella della secespita sacrificale; che forse serviva 
a sgozzar gli animali o a trinciare le carni per le epule. 

Reggio, presso la chiesa suburbana di s. Maurizio, a due miglia 
circa dalla città verso levante, poco al disotto del corso della Emilia, 
nel decembre dello scorso anno 1845, scavando il terreno pe’ lavori di 
una fornace, alla profondità di m. 3, si è scoperto un cippo sepolcrale 
di macigno delle montagne reggiane, alto m. 1,70, largo m. 0,47, e 
profondo o grosso m. 0,30. La parte inferiore del sasso non lavorata 
mostra che il detto cippo nella sua primiera collocazione s’internasse 
nel suolo metri 0,68. Nella sommità, che loudeggia, entro un piano 
quadrilungo incavato e ricioto da piccola cornice, leggesi la seguente 
semplice epigrafe in lettere alquanto allungate, che sembrano appel- 
lare a’ tempi degli Autonini: 

CORNELIA 
0 . L 
MELAPIO 
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Il grazioso cognome MELAPIO, che ìd origine sarìi stato il nome 
vezzeggiativo dato da una Cornelia alla sua serva, sembra darne, forse 
or per la prima volta, il diminutivo del Melapium di Plinio (XV, 15). 
Le mele dette Melapia, in riguardo alla lor cognazione col pero, Sirtov, 
cui sembrano rispondere le pommes poirei de’ Francesi, V Honigling 
de’ Tedeschi (v. Tabernemontano, Eicones Plantarum, curante Mie. 
Bassaeo, tab. 1005), e fors’anche WParaditi pomum, inversum pyrum 
re/erenl dell’Aldrovandi (Deodrolog. p. 366): quelle mele, dico, pel 
soave loro sapore e bel colore, poterono prestare cotal nome ad una 
graziosa e docile ancella. Per simile modo disse il Boccaccio (De- 
cani. Ili, 24): • Giovane ancora di ventotto anni, fresca e bella e 
ritondetta, che pareva una mela casolana ». Nel resto, dall’ indicata 
villa suburbana di Reggio vennero a luce tutte o quasi tutte le iscri- 
zioni romane sepolcrali che si conservano nel vicino casino Malaguzzi 
nella citlh altresì sotto il portico del palazzo comunale j onde a ra- 
gione il eh. sig. profess. Jacopo Bongiovanni ne arguiva, che il prin- 
cipale sepolcreto dell'antica Reggio fossa fuor della porta orientale, 
verso Modena. 

Calici nuovo di sotto e Campegine, ville distanti da Reggio nove 
in dieci miglia verso il nord. In luogo detto la Torre, in sui confini 
delle dette due ville, trovossi un cippo sepolcrale, che nella parte sua 
superiore somiglia a quello di Cornelia Melapio ì tranne che entro il 
ripiano incavato, invece dell’epigrafe, évvi un busto femminile di 
prospetto con acconciatura che appella a’ tempi di Tranquillina al- 
l’incirca, e sottesso la seguente epigrafe: 

PUBLE 
1A . M . F 
TERT1A 

Al di sotto del detto cippo era uno scheletro umano collocato col 
capo verso levante, e tré cranj di fanciulli , con due balsamarj di 
vetro a corpo toudeggiante e collo strettissimo, l’uno di color fianco 
e l’altro ceruleo, un’anfora fittile rotta, una lucerua fittile con la 
marca FORT1S, una patera di rame sottilissimo, in parte ornata, ed 
un' ascia di bronzo lunga centimetri 25 e larga più di 5 nella penna 
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o taglio, che dir ti voglia. La forma del gentilizio PVBLEIA è ana- 
loga a quella del LVCCEI di una figulina dell’antica Luceria del 
Parmigiano (Annali, T. Xll, p. 238); e confronta col IIOYBAHION 
BAIION di un’iscrizione di Elea dell’Eolide (C. I. Gr. n. 3531), di 
cui a torto mosse qualche dubbio il eh. Boeckh. In luogo detto Mon- 
tironi , posto in Campegine, che pare un ammasso di avanzi del- 
l'ustrino accumulati pel decorso di molti anni, trovaronsi i seguenti 
varj oggetti: 1*, Monete romane di argento e di bronzo consolari 
ed imperiali fino a Costantino e dopo ancora. 2*, Anello d'oro, che 
nel sito della pala rappresenta due destre congiunte, e sott’esse due 
mezze figure ignude che vanno a finire in rabeschi. 3 V , Cuspidi di 
lancie di varie grandezze, e di Treccie piccole e leggieri, di bronzo. 
4*, Punte rifonde e quadrate inserite in grossi e lunghi manichi di 
osso, talora con qualche ornamento come di borchielte. Somigliano a 
lesine di ealzolaj o d’altri artefici : ma la lunghezza notevole del 
manico mi fh sospettare, che alcuni di questi ordegni servissero da 
ligula o sia forchetta. 5°, Pallottole di terra nera traforate per farne 
collane rozze pe' defunti. 6®, Pettine d'osso stretto ed allo, che pare 
servisse a fermare le treccie della chioma, come a di nostri. 7*, Aghi 
crinali, per lo più di bronzo, e talora di osso, di forme assai varie e 
graziose; spesso con foro trasversale, verso la sommili, ove s’in- 
grossano, forse per inserirvi altro ago minore e cosi vie meglio fer- 
mare le chiome o le vesti. Uno fra gli altri mi parve notevole, perchè 
nella sommità termina come in croce fornita di tré globetti; dal quale 
riscontro può arguirsi, che i tri globetti similmente disposti, che 
veggODsi costantemente apposti sopra la spalla destra del busto di 
Marte respicicnte ne’ denarj di Cn. Lentulo (Morelli, Fam. Cornelia, 
Tab. 1, u. 5), siano appunto indizio dell’estremità della fibula o d'altra 
maniera di fermaglio della clamide di Marte stesso. 8*, Ruote di osso, 
con lunghi mozzi ( modioli ), una ad otto razzi, altra a sei, e due altre 
a quattro; il diametro delle quali non aggiunge ai 5 centimetri. Pare 
che fossero ruote di diversi ploitelli , per balocco di fanciullini, ov- 
vero d’incensieri o candelabri mobili per le ceremonie funebri (Grifi, 
Mon. di Cere. Tav. VI, 2, 3: Miceli, Stor. Tav. XL, 4). Alla dili- 
genza del nostro eh. sig. professore Giovanni de’ Brignoli debbo la 
cognizione di tutte le suddette anticaglie, che per la più parte si 
conservano in Campegine presso il gentilissimo sig. Antonio Cocco- 
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ni, che di alcune di esse fece grazioso dono al ducale museo estense 
delle medaglie. 

Br e scelto. Nell’atrio del palazzo comunale, insieme colle due 
lapidi sepolcrali scopertesi nel 1835 e già pubblicate nel nostro Bal- 
lettino (1835, p. '32), se ne conservano altre due, trovate non si sa 
ben dove nè quando, che ora pubblichiamo sopra il calco e la descri- 
zione fattane dal lodalo sig. professore de’ Brignoli: 

1 . 

O . STATIO . PA : : : 

P . 0 . XÌI 

LAPIDES . UH . FAV :: 

VS . L1B . ET . HILAR : : 

CACVRIVS 


2 . 


Q . STATIO . P®TO 
P . Q . XÌI . LAPIDES . fili 
FAVSTVS . L1B . ET 
HILARVS . CACVR1 : : 

D 

Sono ambedue di pietra giallognola, di forma pressoché quadra, 
ma di dimensioni alquanto diverse; poiché la prima è larga centi- 
metri 33, alta 31 ; e la seconda è larga centimetri 37, alla 25. La 
scrittura della prima pare incompleta o fatta negligentemente, poiché 
nella prima e seconda linea il Q manca della sua coda : ambedue poi 
hOn sono interamente legibili, perchè, nel murarle nel detto luogo, 
gli estremi lembi rimasero intrisi e ricoperti dalla calce. Ciò nono- 
stante, gli è chiaro, che a Q. Stazio Peto furono dati Pedet quadrati 
(ovvero Quaquaversum XII) di area sepolcrale, e LAPIDES 1111 ; e 
due delle quattro saranno appunto queste tullor superstiti. Di lapidi 
doppie non sono rari gli esempj, anche nelle nostre contrade (v. mar- 
mi mod. p. 243; Bull. arch. 1844, p. 183: Marini, Giorn. de’ Leti. 
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di Pisa T. XVI, p. 174-204): ina di quattro non conosceva io altro 
esempio. II eli. Borghesi, richiesto dell’autorevole suo parere, mi 
risponde come qui appresso: « Convengo pienamente nell’interprc- 
» fazione da lei data alle due lapidi di Brescello, e convengo pure 
i che le LAPIDES I 111 denotano che quattro simili erano poste alle 

• quattro cantonate, per segnare i termini dell’area sacra. Quanlun- 

• que non mi sovvenga di altro esempio, che porti espressa indica- 

• zione di ciò, la cosa non mi riesce nuova nel fatto; ma su due piedi 
» non saprei citarle che i quattro cippi colla medesima iscrizione in 

• onore di Trajano, riferita dall’Orelli, n. 30, trovati nel foro Tra- 

• jano per testimonianza del Fea (Notizia degli scavi, p- 22). Ma ben 

• degna di altra osservazione mi sembra l’ultima parola del FAV- 

• STVS LIB. ET HILARVS CACVR1VS. Non posso indurmi a cre- 

• dere, che quel CACVRIVS.sia un gentilizio, trovando altra volta 

> usata questa voce come cognome (Furlanetto nel Lessico); e molto 

• meno mi pare che qui possa aver luogo il caso frequente negli scril- 

• tori, ma ben raro nei marmi, del cognome premesso al nome. La 

• corrispondenza col FAVSTVS LIB. domanda un HILARVS SER, 

• oppure la menzione di un officio servile o anche libei tino in ser- 
» vigio del defunto, come per esempio HILARVS ACTOR, H1LA- 
» RVS CELLARIVS. Nè la radicale di questa voce si rifiuta ad un si- 

• mite senso; poiché ella si ricorderò del CACVLA servo del soldato, 
» e del CACVS PRAEFEGTI del Keliermann (Vigil. p. 17), ch’egli 

• interpreta per Vordinama del prefetto. Niente certo impedisce, 

> che Slatio Peto possa essere stalo un militare o un veterano. Ma io 
» non mi avanzerò più oltre che ad accennarle questo mio sospetto, 

• mancando degli antichi grammatici per fare degli studj sopia la 

• terminazione in VRIVS, e vedere se abbia mai servito a diminu- 

• livo, nel qual caso sarebbe un equivalente più moderno dell'antico 
» CACVLA •. Non saprei ben dire, se il D, posto in fine della se- 
conda tavola, sia da spiegarsi per Dedicarunt (cf. Schiassi, Lcxic. 
Morccll. h. v.) Del resto, la forma delle lettere di queste due lapide 
di Brescello è assai buona, si che non disconverrebbesi al primo secolo 
dell’impero e nè manco a’ tempi di Ottone e di Vitellio. 

Correggio. Nel 1814 si scoperse in questa cillò la seguente iscri- 
zione, che leggesi in un sasso frammentato, alto centimetri 57 e lar- 
go 22, la quale si rimase probabilmente inedita: 
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I. SCITI 


• PETRO 
N1VS . LI 
CAPRA 
IVS 

CHREST1S 
L . L . M . P 
Q . LX 

Non avendola veduta, non posso accertar* se nella 3 e 4 linea debba 
leggersi CAPRArIVS, o simile, oppure CAPRAI VS, come ho da copia 
fatta con tutta diligema. Dubito pure se in fine sia da supplire Liberta, 
Locus Monumenti Pedes Quaqtiaversui LX. L’estensione pare sover- 
chia; ma pure mi si assicura, che nella pietra è veramente Q. LX. 
Soggiungo altra iscrizione scopertasi a mezzo il secolo scorso nella 
roccbetta di Correggio, e poscia barbaramente distrutta per servir* di 
selciato del porto di quella comunità: 

SERTO . . VS L . L 
PRIM . . . S S1B1 
SERTORm E L L 
ONATAE CONTVBERNAL 
SERTORIO 1ANVAR10 
FILIO 

ALSE . . . PF 


Due fori fattivi da altra barbara mano, prima delia distruzione to- 
tale della lapida, lunga circa un metro, e larga forse mezzo metro, 
non ci permettono di avere interi i nomi di una famiglia di Sertorj, 
o de’ liberti di essa. 

Mi giovi pure avvertire che il bollo dell’officina C. CESTI . SATV 
della grande tegola del sepolcro scopertosi in sui confini dell’agro 
mantovano con quella della Mirandola (Bull. 1844, p. 182), si scam- 
bia luce confrontalo con la figulina del museo di Parma ( Annali , 
T. XII, p. 239, n. 23), che ne determina l’età circa l’anno 876 di 
Roma, e a vicenda riceve dalla nostra la certa spiegazione delle ab- 
breviature C CEST SA . . . che sarà Saturninus anzi che Sabinus. 
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Ds ultimo n« giovi indicare un frammento di tabella di inarmo 
acuita da ambedue le facce, la cui provenienza certa non potei inda- 
gare, ma che però mi si dice rinvenuto non lungi da Modena. La delta 
tabella di marmo greco nella sua integrità dovea avere circa 28 cen- 
timetri di larghezza e 15 o più di altezza ; come parmi arguirai dalla 
situazione di un foro rotondo obliquo praticato dalla parte superiore 
nella sua grossezza, manifestamente per un appiccagnolo affin di po- 
terla sospendere (cf. Lopez, Lettere intorno all'antico teatro di Parma 
p. 21: Pinati, scavi del teatro di Verona p. 39). Entro una cornice 
disadorna, da un lato vedesi sculta a bassorilievo la parie superiore di 
un Sileno, o Marsia che dir si voglia, col suo otre in sulla spalla d. e 
con la mano s. aperta estesa all’innauzi, in atto di non curarsi di 
altro ; e dall’altro lato i una farfalla volante, e sotl'essa gli avanzi 
della coda di un delfino, o cosa simile. Questa tabella polì servire 
per decorazione di un teatro o di un peristilio (v. Avellino, casa di 
Pompei con dischi marmorei); ma potè anche dedicarsi come tabella 
votiva, conforme all'avviso del eh. cav. Gerhard. Tale si fù certa- 
mente una tabella marmorea, scopertasi nell'agro modenese, fornita 
similmeute di appiccagnolo, la quale da un lato ha il titolo del voto 
sciolto alla Vittoria, e dall'altro un ornato consistente di foglie e ro- 
soncino (Marmi Mod. p. 181). Di provenienza incerta, ma dell’agro 
modenese, si è pure un frammento di grande vaso di terra nerastra, 
cotta fino alla vetrificazione, che vidi presso il sig. Pellegi ino Mon- 
lorsi, con la inarca della figulina TRINI':'-!- accompagnata da un come 
cuore o foglia cerdiforme. 


c. cav suoni. 
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11. MWICUBSTI. 


11. MONUMENTI. 


Decreto municipale dì Sora. 

Col. 1. 

laudabi LITER FVNCTVS 
inCREMENTA DÌGN1 
m<iNI FESTA SPKS 
F1CIANT GRATAM 

5 QVAM 1NDVSTR1 

ser o le'-. 1 AVIT ET MAG1S 
et IAM PLEBIS 
NTVR . PLAC. 

ET TAB AENEAM 

10 REM . P. ERGA 

I . R . H . 1 

quoti egregie de nobis iimci/mcNTIS AN 
nieuram antea iam ab eo splendide ad MINISTRA 


Col. 2. 


TAM RVSVS (sic) SVBEVNDO MERVli'. rii et statane 
HONORE CONTENTVS SVMPTV! V : remiserit cum d. e.r.pu- 
BLICE DECERNERETVR . IN . E . V . Q. i. s. s. 

Q. LICINIO URANIANO L. M1NICIO NAT Ali cos 

5 SORAE . IN BASILICA . CAES. SCR1B. ADF. M. V1BI«» au 
CTOR . A . 1VSTVLE1VS BALBVS . M TOSSIVS . MARCEL 
LVS . C. ALBINIVS . 1NGENVVS . C. 1VLIVS CLEMENS 
QUOD. A. LVCERNIVS.DECRIANVS.L. TVLLIVSCERlALIS.fi 
VIR . V F . DE fi . VIRO QVlNQVENN . INPROX . ANNVM 
10 FIERI PLACERE . M. VIBlVM AVCTOREM MVLTA DE R. P 
MERENTEM OB TAM EGREGI VM ElVS ADFECTVM COTI 
DIE EXCOG IT A NT1SQ VE AD MODVM COL. N BENEF1CIS 
SVIS HONORET OMN1VM SVFFRAGANTIBVS VOT1S. 


I 
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Questa bella lapida Tenne scoperta sulla fine del secolo passato 
nel territorio dr Fregelli e propriamente nella villa Laterina, dove 
esiste la Madonna de' Zapponi. I primi a pubblicarla furono il Cayro 
(sulla città di Fregelli, Napoli 1795, p. 84), ed il Pistilli (città sui 
fiumi Uri e Fibreno, Napoli 1798, p. 96), quando si trovava a Fon- 
tana presso il sacerdote D. Pasquale Proja. Passò dopo al Museo bor- 
bonico a Napoli, dove io l’ho ricopiala (honor. col. 15). Slà in lastra 
di marmo piccola anzi che nò, sopra e sotto intera e corniciata, ma 
guasta a destra e a sinistra, scritta a colonne, di cui una ci resta quasi 
intera ed un'altra monca, a carattere nè bello nè cattivo e quasi senza 
interpunzione, avendo io per maggior commodo de' lettori separatene 
le parole. Le copie anteriori sono correttissime, se si eccettui qualche 
minuzia epigrafica, anzi sono pregevoli per averci conservato qualche 
lettera che adesso non si ritrova più nel marmo. 1, 2, è vero, esse 
baono REMENTA, dove lessi io CREMENTAi ma 1, 4 Fidanti I» 5 
Quanti 11, 11 cOTli li, 12 iene/lCIS: 11, 13 VOT1S tutte le lettere 
stampate unciali ci provengono dal Cayro e dal Pistilli. 

Molto si avrebbe da notare su questa lapida, se alcuno la vo- 
lesse pienamente illustrare. Oltre ai consoli, di cui non ci tocca di 
ragionare, è da por mente in particolare al decreto de 11 viro quin- 
quennali in proximum annua i j adendo , di cui ci viene riferito il 
testo, il primo di questo genere che ci offrono le lapidi : nè credo 
facilmente si troverò un testimonio cosi espresso nè sul tempo che 
durava la quinquennalità, nè sulle persone a cui spettava l'elezione 
de' magistrati, benché uè l’noo nè l'altro sia nuovo. Che sotto gl’im- 
peratori i magistrati si nominassero dal senato e in Roma e nei inu- 
nicipj, ognuno lo sà, e ne ha parlalo il Marini, Arv. p. 787. Meno 
noto è il tempo che durava la carica del duumviro quinquennale , 
benché già dalla formola quinquennalit perpetuili si rilevi che non 
si pensava più in questa parola alla propria ed antica significazione. 
Nel lessico del Forcellini s. v. quinquennalit, si portano due lapidi, 
l'una celanese, Guarini spicil. ecl. p. 5, dove si parla del lustrum hono- 
ris di un li viro qq, l'altra pesarese, Olivieri n. XXVI11 Fabr. 587, 1, 
dove si accenna l’anuuf quinquennalitatis , dove sono da vedere le 
uole dell'Olivieri. Aggiungesi alla pesarese la nostra soraua con testi- 
monio più autorevole e più certo. Ma poiché noi non vogliamo co- 
rnei] tare la lapida, ma si solamente pubblicarla, non ci diffonderemo 
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II. MOHUMINTI. 


su quest'argomento; cercheremo soltanto di accennare in poche pa- 
role, come si abbia da ordinare l’ iscrizione contenente due decreti; 
l’uno nell’altro riferito. Che spettino entrambi al medesimo perso- 
naggio, cioè a M. Vibio Auctore, non può dubitarsi, nè anche è da 
dubitare del contenuto generale de’ due decreti, trattando il secondo 
(II, 4-13), della carica di II viro qq, essendo il primo (1, 1, li, 3), 
di cui manca il principio, uno de’ comuni decreti di patronato, la qual 
cosa è fatta manifesta dalla tabula aenea , I, 9. Più difficile è di co- 
noscere la relazione che si trova tra il primo ed il secondo, e come 
ci entri il sumptus remissus li, 2, che non appartiene nè al diritto di 
patronato nè al duumvirato, ma senza dubbio a qualche statua decre- 
tata in onore di M. Vibio. Vengono dunque esposti tré decreti nella 
lapida, di cui quello del patronato è il più recente, perchè vi si parla 
degli altri due. M’immagino io che il fatto sia andato così: 

1°. In primo luogo sotto il consolalo di Granisco e Natale si 
diede un' altra volta, ( ciò si rileva da II, 1 ), il posto di II viro qq a 
M. Vibio Auctore, col decreto serbatoci 11, 4-13, e che credo intero, 
essendoché la formola OMN1VM . SVFFRAGANTIBVS . VOTIS 
equivale alla nota clausola di cotali decreti CKNSVERE. La costru- 
zione però è scorretta e imbrogliata: Quod — li viri verbo fecerunt 
de II viro — J, adendo (d. e. r. i. c .) fieri piacere M. Vibium Alt- 
ctoremi — ob tam egregium eius adfectum (quod) colidie — honoret 
omnibus suffragantibus. 

2®. Siccome M. Vibio, che già aveva sostenuto un’altra volta la 
stessa carica, iterandola faceva un allo di buon cittadino e si mostrava 
liberale verso la città, cosi gli venne decretata una statua. Appunto 
così nel marmo di Aquileja (Ordii 4041) C. Alvio Pollione, che, al- 
lorquando non veniva fatto di trovare i quattuorviri i. d., quatuorvi- 
ratum I. D. in proximum annum profestus est , vien remunerato con 
una statua equestre. Ma M. Vibio fece più di lui ed accettando l’onore, 
volle ergere la statua a spese sue. 

3®. Fece dunque più anche il comune di Sora e decretò a M. 
Vibio il sommo ouore che potea darle, le tavole di patronato col 
decreto in parte rimastoci, lo non mi sforzerò di restituirlo alla sua 
integrità, sebbene chi valesse farlo arbitrariamente, non troverebbe 
molta difficoltà ; questo è chiaro che l'apodosi comincia con PLAC . 
J, 8 e si continua io questa guisa forse: patronum cum cooptare ET ■ 
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TAB. AENEAM pRtronetus ei offerre, ut REM . P. ERGA s« gratini 
esse seotiat, quod. — Ma qui si trova un intoppo molestissimo nella 
quattro lettere solitarie I . R . Il . 1, che non sò affatto cosa vogliano 
dire. Ma checché ne sia, appresso si espongono le ragioni, perché 
la repubblica gli è grata: quod duumviralum iterum subierit et sta- 
nno sumptus ipse praestiterit, cum ita decerneretur. Siegue dunque 
il testo del decreto spettante al duumvirato, dopo il quale avranno 
messo l’altro della statua, che i perito colla quarta colonna (I). 

TSOOORO MOUUSIN. 


III. LETTERATURA. 

Oskische Sludien (itudj tuli* lingua osca ) 
von Dr. Theodor Momrasen. Berlin. 1845. pp. 116. 8. 

Facendomi ad annunciare io stesso un mio proprio lavoro, mi è 
necessiti in prima giustificare siffatta violazione di una costumanza 
ragionevolmente richiesta e dalla modestia dello scrittore e dalla uti- 
lità della scienza. E penso mi sarà assentita una eccezione in questo 
caso, per la ragione di essersi stampato quell'opuscolo in un giornale 
estero ed in lingua tedesca, nè è da sperare che senza questi cenni i 
dotti Italiani risaprebbero nè manco eh' esso opuscolo sussistesse. E 
dunque solamente la slampa del libro che ho voluto annunciare nel 
Bulleltioo, per poter approfittare dei giudizj di essi dotti sulla mia 

(i) Finché il sommo giudice sulla cronologia consolare, il sig. conte 
Borghesi, non abbia pronunciato il suo parere intorno l'epoca de' consoli 
mensionali nel decreto sorano, sarà forse utile di ricordare qui, che L. Mi- 
nicio Natale ci era conosciuto da greca epigrafe tiburtina (GruU 69, 8), 
nella quale vico detto ùirarot, àv-Sviraro; AiSv/ìc . . . npro^ruri; «ai im- 
(rrocrnr/oi ot^storoO Muoia; rèi xótu ; mentre Q. Licinio Graniaoo proba, 
bilmeute ha da ritenersi per il Q. Licinio Silvano Graniano di diversi 
titoli provenienti dalla Spagna (Grut. 3 g 5 . 9 ; 43 o, 4 ; Murai. 714, à), I 
quali, benché in parte corrotti, pare, o mal copiati, ci danno alcuno no* 
tiaie sulle cariche sostenute dal nostro console prima del giungere alla 
gestione dei fasci, con cui almeno il triuini irato monetale ed il tribunato 
militare della muratoriana (714, 5 ) bene s'accordano. c. u. 
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spiegazione de' diversi monumenti della lingua osca e specialmente 
del cippo abellano e della tavola bantina. Quanto al sistema seguitato 
da mè in mezzo a si grande diversità di pareri, basterà di dire, che 
non è diverso di quello del eh. cav. Avellino , comunque bene io 
sappia come per mia parte rimase ('esecuzione di gran lungo infe- 
riore a quella che ammiriamo nel di lui breve si, ma prezioso di- 
scorso sopra una iscrizione sannitica, disgraziatamente venutami alle 
mani dopo la pubblicazione del mio lavoro. E mentre mi godeva 
l'animo di essermi incontrato con esso maestro di queste materie e 
pei basamenti generali delle ricerche e spesso spesso nelle spiegazioni 
delle lezioni e parole, nondimeno molto più mi spiacque di non aver 
avuto a tempo il suo libro, non tanto per rendergli i dovuti elogj, di 
cui egli invero non ha mestieri, quanto per poter colle sue scoverte 
correggere alcune mie sviste, che mi avrebbe risparmiate la lettura 
a tempo del precitato discorso. Mi sia lecito di notare qui almeno la 
più grave, cioè che nella iscrizione pompejana di Adirano non ho 
saputo congiungere il pronome relativo e demostrativo: « Y. Aadirans 
» V. ei'tiuvam paam deded, eisak eftiuvad V. Yifoikirs Mr. — trn- 
« bum lipsannam deded ». — quam pecuniam Yib. Adiranus Vib. 
hi. dedit, ex ea pecunia Yib. Vioicius Marii fil. — tribunal (?) ope- 
randum dedit. Dacché è venuto uno sproposito sulla significazione 

di/7 aam (p. 51. 113.). 

Un'altra diversità di pareri sussiste fra mè e il eh. Avellino ri- 
guardo alla spiegazione della terminazione OD ed OM assai ovvia 
nelle medaglie italiche, la quale da mè si crede essere la prima abla- 
tivo singolare, la seconda genitivo plurale, mentre dall’ Avellino e 
l'una e l’altra vien detta nominativo singolare del neutro. Nè questa 
sua ipotesi riusciva a mè nuova, trovandola esternala dal Lepsius 
(■user. Umbr. p. 108 segg.), e essendoché questi tralascia di citare 
gli opuscoli dell'Avellino li, 157 (Delle desinenze in NO e in OM in 
talune medaglie italiche), per mè si è tenuto l'autore di questa spie- 
gazione ch’io ho combattuta p, 33 segg. Ho conosciuto adesso essere 
l'opponente di molto maggiore rilievo di quello che m'immaginava 
che fosse: e gli argomenti, che poi sono stati esposti nel discorso 
p. 9. 13, molto più sodi e stringenti che non erano quelli accennati 
negli opuscoli e nell’opera del Lepsius \ nondimeno ritengo il mio 
primo parere. Non voglio già entrare nella quistione di nuovo nè 
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ripetere le pruove il ir ove de roè recete) mi ei permeile loltento di 
dire poche perole di quelle due iscrizioni letioe eutichissimc che cile 
l’A veliino per dimostrare che AD e VD si usevsno gii invece di AM 
e YM, e che iofatti pijono farne buoue teslimonienze. L'ima è la 
veoosina O- eli. 3257, dove si legge : SENATVD . COSOLYEI1E. Ma 
prima vuoisi riflettere che il Cimaglia (antiqu. Yenus. Ne«p. 1757, 
p. 69) che ha veduto la pietra, dice esser uno spazio di tré pollici 
fra SENATY e D. Non sarebbe stata monca a destre e la lettera D 
un avanzo della forinola D. E. R ? Ma se pure si avrà da leggere 
SENATYD, resteri un'altra spiegazione, essendoché il marmo è di 
una antichili tanto rimola, che è permesso di spiegarlo coll'ajulo del 
Scio de Bacchanalibus. Riflettendo dunque e che la di lui paleografìa 
cambia spesso spesso 1*0 e la D, o piuttosto non le distingue bene 
(cosi si legge nel fac-similedi Endlicher v. 6. NDSTER;ib. COSDLE- 
RETVR , v. 15- DQVOLTOD) e che occorre ivi v. 8 ec.,il genitivo 
antico SENATVOS, mi pare probabile di supporre che nel marmo 
di Venosa si abbia da leggere SENATVO cioè SENATYOm. COSOL- 
YERE. Cotale forma, benché forse nuova, non parri pure mollo stra- 
na a chi ben sapri la quarta declinazione nata dalla contrazione della 
secouda. La seconda iscrizione addotta dal eh. autore appartiene a 
Roma e vien riportala cosi da lui secondo le note ad Grul. 56, 7: 

M . CLAVDIVS . M . F 
CONSOL 

.... 1NAD . CEP1T 

nelle schede manuziaoe della Vaticana cod. 5253, dove si trova due 
volle così: 

f. 255 • a s. Pietro in Vincoli • 

M . CLAVDIYSMF 

CONSOL. * *i c L pio L • Manut. 
1NNADCEP1T 

e poi a f. 274 cosi : 

DIVSMF 

CONSOL 

INNADCEP1T 






48 


III. LITTI&ATBlà. «TODI OSCH1 . 


Apparisce da questi apografi dell’esattissimo Aldo, che M . CLAV è 
restituzione, come manca nella copia seconda, nè prova il contrario 
la prima, essendoché l’L comune vi si legge; se l’Aldo avesse letto 
nella pietra quel M . CLAV, avrebbe senza dubbio trovato ivi pure 
l’b e fatta quivi la stessa nota che ba aggiunta al verso 2. Piò impor- 
tante è che per queste nuove copie pare ben assicurata la lezione 
1NNAD e sbagliata l’altra di 1NAD prescelta dall’A veliino che sup- 
plisce acrad INAD; anzi considerata con attenzione la forma esterna 
de’ due apografi inanuziani, pare certo che un supplimento di cinque 
lettere eccederebbe di molto lo spazio della frattura. Mancando o nul- 
la o poco assai, si commenda più il supplimento reinesiano AINNAD. 
Checchesia di siffatta quistione, in ogni caso non credo che quell’ IN- 
NAD sia adoperato in vece di 1NNAM. Cosa significherebbe mai io 
un marmo, che ha tutta l’apparenza di aver sostenuto qualche dono 
fatto ad un tempio delle manubie, la notizia storica che M. Claudio 
aveva preso tale o tale città? Preferisco dunque di giovarmi di un’al- 
tra osservazione fatta dal medesimo illustre autore (opuscoli 111, 293) 
e di vedervi uno degli esempj, dove l’ablativo del nome della città fà le 
veci del genitivo richiesto per la grammatica comuue. Spiego dunque: 
M. CLAVDIVS M. F. CONSOL AINNAD CEPIT - ENNAE CEP1T. 
Questa interpretazione adattasi bene ad un anatema nè inciampa in un 
uso così strano come sarebbe un accusativo in AD invece di AM. 

T. MGMMSBN. 


Pubblicato il di 15 aprile 1846. 
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DELL* INST1TUTO 

DI COR RISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 
N.® IV. oi Apbili 1846. 


Medaglie di Megalopoli , Metidrio, Orcomeno. — 
Baisirilievi del Palazzo Spada ecc. 


I. MONUMENTI. 

Sulle medaglie imperiali di Megalopoli in Ai codia. 

Il givo numero di rovine, che Pausania trovò in Megalopoli, 
ditnoatra, quanto quella città aveva perduto del suo splendore di che 
era abbellita ne' suoi antichi e famosi tempi (1), e quanto ne era sce- 
mala la popolazione. Pare, secondo che ne narrano le antiche ti adi- 
zioni, che al suo cadere molti de' suoi abitanti si restrinsero nuova- 
mente in quei paesi medesimi, ove avevano la loro dimora prima che 
Megalopoli fosse fondata. Concordano con queste storiche tradizioni 
anche le monete coniale sotto Settimio Severo e la sua famiglia. Cou- 
fioutandosi esse colle medaglie imperiali contemporanee di altre città 
allora fioienli del Peloponneso, si Iroveià dall'un canto molto scarsa 
la varietà dei tipi, dall'altro piccolissimo il uurneio delle monete che 
ora si conservano nei gabinetti. 

Darò la spiegazione di due medaglie coniale sotto Settimio Severo 
e Caratali* in alilo ai licolo da pubblicaisi in appresso sul colosso di 
Apolline traslocalo da Figalia in Megalopoli. Ad esse soggiungono le 
seguenti : 

MAP. AT. ANTUMNOC. Caput Caracallae iuveuis laui estuili, ad 
peclus cum lorica et paludamento, ad d. 


( i ) Paus. 8, 33, i. 
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1. mondminti. 


MErAAOHOAEITQN. Hercules pelle leoni* amictus in hermain 
desinens. Aen. 6. (Peller. Ree. T. III. PI. CXXV. num. 6. Nel testo 
p. 189 non spiegata, ma solamente menzionata. — M. num. 46. 

Ercole in Megalopoli era posto nel grado delle divinità mistiche, 
come mostra il suo idolo allogato avanti i colossi di Damofonte delle 
grandi dee (1). Non celebravansi peraltro i misteri dai Megalopolitani 
nel tempio di esse dee, ma in un edifizio eretto solamente a quell'uso. 
Dicono che tali misteri fossero imitazioni degli Eleusinj: e vi si ave- 
vano erette statue a Caliignoto, Mentas, Sosigenes e Polos, che gl’intro- 
dussero, in un edifizio situato nel peribolo (2). Dentro il peribolo, cioè 
sulla sponda settentrionale dell’IIelisson, stava pure l’erma di Ercole, 
di cui la citata medaglia porge una copia. Kstrai Sì ìvrò; toó jrip(f3óXw 
Sifiiv rwxSt 5X1 uv iyuXfiaTa, ró «Tpaywvov itapt^ópiva cripta, ‘Eppè; T» 
iirixXnecy ’Ayénup, xaì ’AttóXXuv, xaì ’ASeva ti xaì HcxruSùv Iti Sì "HXto; 
iawwptav «x wv » -“rép ti linai xaì "HpaxXij; (3). 

Meno importante, e perciò non copiato sulle medaglie, mi figuro 
un’ altro Ercole pure terminante in erma, che appartenne ai Stole lp- 
7 «t oui. Erano essi Atena Ergane, Apolline Agyicus, Erme, Ercole (4), 
llizia, tutte divinità, alle quali i cittadini più vili ed anche le fem- 
mine soleano aver ricorso nei casi comuni della vita domestica e del 
commercio civile. Trovaronsi queste erme nella parte meridionale del 
fiume Helisson, cioè nella parte di levaute della città, in un peribolo, 
in cui era un tempio di Asclepio. 

Si potrebbe dire che congiuntisi in amichevole concordia gli 
Eleusinj e gli Arcadi (5), per patto vicendevole facessero che le Erme 
in Arcadia fossero quasi non meno rare che in Atene. Può inoltre ag- 
giungersi che la fretta che i Megalopolitani avevano di fabbricare la 
loro città, fosse cagione che eglino preferissero le mezze statue (6) alle 

(i) P. 8 , 3i, i. a. 

(») P. 8, 3i. 4. 

(3) Ib. 

( 4 ) ‘HpaxXet Si, ài; itoXXsv; te xaì j^aXsitoù; TtXsuetEv 53Xov;. Puus. 
8 , 32, 3. 

(5) P. 8 . 3i, 4 . 

( 6 ) Delle erme di è polline faremo ancora menzione nell'articolo sul 
colosso di Apolline trasportato da Figalia in Megalopoli. Ma anch’ altre 
città dell'Arcadia aveano tali erme: Poseidone nel suo tempio a Tricolonoi, 
P. 8 , 35, 6 ; Zeus Teleios accanto al suo altare sul foro di Tegea P. 8 , 49- 4- 
Fuori dell’Arcadia in Sicione Ercole ed accanto a lui Artemide, tutti e due 
di marmo. 
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intere, (mando essi di vedere al più presto abitati e circondati i loro 
santuarj dalle diviniti. Se poi si considera che somme immense ri- 
chiese la costruzione subitanea di una città cosi grande, si potrebbe 
credere che a tale deliberazione si condussero per motivi economici. 
Più tardi, quando questo motivo erasi dimenticato, gli ingegnosi mi- 
stici avranno spiegate le forme di esse statue dai soli ttpei Xóyot . Pau- 
sarne nel commemorare l'erma di Giove Teleios in Tegea non che 
generalmente si figura una predilezione degli Arcadi per esse (1). 

. . . CEIXT. CEOYHPOC. I1E. Caput Septimii Severi laur. ad d. 

MErAAOIlOAEITflN. Pan dextrorsus gradiens d. in scipione ni- 
tens, sinistra pedum tene!. Aen. 6 . A Parigi. — M. S. num. 58. 

Poiché il Pane sedente, che rappresentano le medaglie autonome 
di bronzo e di argento dei Megalopolitani (2), era copiato dalla statua 
marmorea di Pan Sinoeis esistente vìcìdo al tempio di Giove Lycaeos, 
si dovea pensare a quel Pane, di cui scrive Pausania: Mtya)»no),it«<{ di 
«ùtóSi ù/odopupeva seri t« apatia, àp<3pòv otxépara «{• tv ivi di far iv 
avriiv ’Eyteias óyaXpa ’Apréptdej, /ai tv tripu ^«Xxov( Ilàv mj^uaio; tiri- 
/ìijaiv Ixoìàrac ptTtxopwSij di ino àóyev toO Ixoàttra ( 3 ). 

Nella collezione Allier de Hauteroche si dice essersi trovala una 
medaglia di Settimio Severo colla isppresentanza di Afrodite: 

« Venus pudique. Dauphin. Br. 6 . • (Dumersan. à Par. 1829. 

4. p. 54.) 

Ad essa si potrebbero riferire le parole seguemi di Pausania: "Boti 
dà ÌvtÒ{ tov niptfióìoìj tfiv MtyiXuv 5eó5v «ai 'Appo dire; ttpóv àyààpa ta 
di tv Tifi va» Aapoyùv iiroii^tv, 'Eppèv xai 'Afpoikvt Sóavov «ai 

Taùtct £ttpt; iteri Xt3ou xai npóaunóv ri xai axpot rrddtf t 4 v di inixXiioiv 
rè 3t.u Mu^avtrtv ò plorava i3ev to, tuoi doxtiv etc. (4). 

AOY. CEnTIMI . FETAC. K. Caput Getae nudimi, cum palu- 
damento ad d. 

MErAAOnOAEITflN. Diana habilu curto stans d. elata ad ba- 
staio, s. ai cum. Acn. 6 . (Sesliui Mus. Fontana. Firenze 1822. 4. p. 72. 
num. 2 .) 

(i) P. 8 . 49 , 4 . 

(a) P. 8 , 3o, a. 

(3) P. 8, 3o, 3. Il Pan, che si vedea sul piedestallo dei colossi mar- 
morei delle grandi dee Demcter e Sotcira (P. 8, 3i, i: xai tywv Ilàv <rj- 
ptyya), qui non appartiene. 

(4) P. 8, 3 i , 3. 
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I. MOSCMIXTt. 


"Eori J' t» ri) polpa T«vry >opo? npòs ànioj'OKta óXiov, «ai ’ÀypoTcpa; 
iv aòriù vaó{ ’AfTtiuJo;, àva3oua ’ApiaTodépov xaì toóto. rès di 'Ayporipai 

ìffTttf !» 01* ti TSjUVO; (1). 

Medaglie, la cui spiegazione è meno sicura : 

IOYAIA . AOMXA . CE8AC. Caput Juliae Domnae. 

MErAAOnOAEITUN. Diana (?) succincta ad ». slang, d. elevata 
ad hastam, s. vestem recollectam tene). Aen. 6. (Scalini Mus. Fon- 
tana. Fireuze. 1822. 4. p. 72. uum. 1.) 

Caput Sepliraii Severi. 

MErAAOIlOAElTflN. Figura virilis ex adv. stana, ed sin. prosp., 
d. elata in faasta nititur. Vestiinentum femur cingens braccìno sinistro 
sustinetur. Aen. 6. (Peller. Ree. 111. PI. 125. num. 5.) 

A TON1NOC. Caput Caracallae imberbe, cutn paluda- 

mento, ad d. 

MErAAOIIOAlTnX. Figura tunicata stans, chlamyde de humeris 
dependcnle, dextra in basta Dilitur. Aen. 5. Già nel possesso di Tò- 
ebon. M. S. num. 61. 11 medesimo esemplare descrisse il Sestini (De- 
scrizione di molte med. a. Gr. es. in più Musei. Firenze 1828. 4 . 
p. 95. Tab. XIII. Gg. 3), in questa maniera) Diana habilu succinolo 
ad s. stans, d. elata ad hastam, s. vestem recollectam tene!. 

La corrispondenza nella positura ed attitudine della Ggura, cre- 
duta Artemis dal Sestiui, sopra una medaglia del Fontana, colla fi- 
gura virile nella medaglia edita dal Pellerin muove il sospetto, essere 
rappresentata per ambedue la medesima divinità ed essa virile, e que- 
sta non essere diversa da quella, che si vede sopì a le medaglie di 
Caracalla nella collezione di Tòchon. Mionnet sembra avere creduta 
virile la figura della stessa medaglia, che il Sestini prese per Artemis* 
Finalmente Ta meraviglia di nou trovare la medaglia edita dal Pellerin 
nell’opera di Mionnet. Per cotali ragioni la spiegazione pure deve es- 
sere incerta ed ardita. Per cagione dei coturni nel disegno aggiunto 
all’opera del Sestini par che si possa credere che la figura ritratta in 
esse medaglie sia una copia della statua erniosa descritta da Pausatila: 
toG -tot^óàou Si ieri» sviò; ♦«Xiou Alò; vaó;, IIoìuxIsitou pìv roó ’Apyiiou 

(i) P. 8 , 3 a, 3. Oltre questa PArtemi» Soteira stava a sinistra del 
Giove assiso su trono nel tempio di Zeus Soler. (Sopra questo cf. Boeckh. 
G. I. Gr. I. 708 . num. 1 536). Gli Ateniesi Cefisodoto e Xenofonte aveanu 
lavorato il lutto di marmo pentelieo. P. 8 , 3o, 5. 
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T» iyaljiK, AiovOcm Si iivptci;' /oSoovot rt yàp rà OrvJ cuora imrr* «urti, 
noi sjra ré XW* ówu , ri o'ì èrica Sòpeov xó5ijrai Si àtri; tiri tù 
.S ópew- *«ì roiyt ro£{ si; Atóvo'jov lrjrofiivor? covro box «aoÀrycvv etti (1), 

E dopo ciò agevolmente si capisce, come i coturni furono il motivo 
pel Sestini di prendere la figura virile per Artemis. Gli esemplari 
delle medaglie non pur saranno mal conservate, ma ben anche lavo- 
rate in maniera cattiva. Dopo Megalopoli nell'ordine consueto seguono 
Melhydrion ed Orcliomenos. 

Di una medaglia supposta di Melhydrion. 

1 confini di Melbydrion al nord toccavano Kapbya ed Orchome- 
nos. Da Megalopoli la detta città era lontana 170 stad). Fù fondata da 
Orcbomeno (2) , fondatore della città omonima, a cui insieme con 
Teuthis e Theissa appartenne almeno qualche tempo dopo la guerra 
pelopoonesiaca (3), prima dell'Olimp. 102, 2 (4). Gli abitanti tra- 
smigrarono in Megalopoli. Esin d’atlora, questa città divenuta grande, 
principalmente per la con fedci azione achaica (5), ebbe la signoria di 
Melbydrion abbandonata, come di piccola città o di piccolo borgo (6}. 
Teopompo fa menzione della piccolezza e povertà di Melbydrion, e 
che il potere di tutta la città appena sia uguale a quello di un uomo 
privato delle ricche città joniche ^7). Strabone la novera fralle città 
o già non esistenti o cadute in basso stato e senza alcuna potenza (8). 
L'ultima volta è nominata da Plinio nel catalogo delle città arcadi- 
che (9). Ptolemeo neppur la conosce. 

(■) P- 8. 3i, a. Se l’opinione qui esternata non potesse sostenersi, 
nondimeno non penserei all'Artemis, ma o alla statua aliata a Polibio 
P. 8, So, 4. o ad altre commemorate da Pausama 8, 3i, 4, o a statua eretta 
a Settimio Severo stesso o a Caracalla. 

(а) P. 8. 3. i. 8. 36. i. 

(3) Thoe 5, 17. 

(4) P. 8. 37, 3. 

(5) Pol>b. 4. T. II. p. 3o. 35. 

(б) Paul. 8, 37, 5. 8, ir, 1. 

(7) Thetp. ap. Porphjr. de abstin. ab esn anim. lib. a. p- i47-j 4<}. 
ed. Frane, ed. Fogerolles. LugJ. 1630. Sappiamo da quel passo importante 
che Clearco. abitante di Metidrio, sacrificò ogni novilunio e coronò ed 
ornò Erme ed Ecate. Questo cullo privato ricorda altri simili degli Ateniesi. 
Anche altre tradizioni accennano il mistico carattere del culto di Metidrio. 

(8) Strabone. 8. p. 5g5. 

(9) Plm. N. IL 4.6, io. 
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II. LETTERATURA* 


Chi considera tutte le notizie degli antichi su Metidrio, principal- 
mente il racconto preso dallo- storico Teopoinpo, consentili con noi, 
che il povero paese nè durante la sua prima dipendenza da Orcomeno, 
nè durante la posteriore da Megalopoli coniasse monete* La medaglia 
attribuita dal Millingen a Metidrio (1), appartiene ai Messenj, che, 
come è conosciuto, venerarono altamente Demeter (2). Si conosce 
anche dalla vaga espressione, che usa il Millingen nel descrivere la 
corona, che fregia la supposta testa della ninfa Ninfasia (3), che uon 
era molto sicuro della sua supposizione. 

Orcomeno. 

Una esposizione sufficiente delle medaglie di questa citth arcadica 
si è data da mè iu un’opera tedesca (4), nella quale si trova pure la 
dissertazione sulle medaglie della città omonima beotica. 

c. rathgibbr. 


11. LETTERATURA. 

. Zwolf Basreliefs griechischer Erfindung 
ani Paiatto Spada , dem Capitolinischen Museum und Villa Albani , 
hcrausgegeben durch daslntlilul fìir archaeologische Correspondent. 

( Rom , g cdruckt bei Salviucci , 1845 ,fol.) 

Dodici bassirilievi di invenzione greca 
del Palazzo Spada , del Museo capitolino e della Villa albana. 

pubblicati dall' lustituto di Corrispondenza archeologica. 

{Roma, coi caratteri di G. Salviucci , 1 845, fol.) 

Quest'opera-, il testo della quale, ciò che facilmente si riconosce, 
devesi al doti. Emilio Braun, segretario editore dell’ Instituto, è de- 
dicata a S. M. il rè di Prussia, protettore di esso stabilimento. Essa è 

(i) Millingen Recueil. à Rome. 1811. 4- Tab. Ili- num. 8. p. 53. 

(a) M. S. IV. a»7. num. 8. 

(3) Paus. 8, 36, a. 

(4) Allgemeine Eneyclopaed. Seet. 3. P. 4- Lips. 1 833. 4. 5. 437-444. 
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ragguardevole per l'eleganza, con cui è condotta in tutte le tue parti. 

1 disegni furono fatti dal maestro Guglielmi, le tavole incise dal Mar- 
cucci, e ventisette vignette, rappresentanti per la maggior parte mo- 
numenti che sono recati a confronto delle materie esposte, servono di 
conveniente ornamento. Le spese assai considerevoli impiegate in tal 
lavoro sono state largite dalla munificenza d'un nobile signore ale- 
manno, il quale cosi fece maggiormente nolo il suo amore per i più 
insigni monumenti dell'arte aulica, amore fomentato e nudrito in lui 
da' buoni studj. Egli ajulando in tal guisa colla sua larghezza coloro 
che si danuo ad investigare e contentare siffatti monumenti, ha pro- 
valo in fatti, quanto egli sia d'animo sublime e geoeroso, ed ba fornito 
un esempio di cui è raro che trovisi il somigliante anche in Inghil- 
terra, in Francia e nella stessa Italia. Gli esemplari di siffatta opera 
vendonsi a prò dell’ Inslituto. 

Le incisioni, contenute in essa, per la loro grandetza, per la 
esecuzione del disegno, per la fedeltà e bellezza del ritratto sono 
tali da partorire in voi quel diletto medesimo che farebbe la vista e 
la presenza dei monumenti stessi: mentre i disegni di un oggetto ge- 
neralmente di tanto solo ci ajulano che non cel fanno vedere quale 
egli ii in fatto, ma guidano la nostra immaginativa a concepire presso 
a poco il suo vero stalo. Il testo poi, ovvero si consideri la sua dot- 
trina o se ne riguardi la forma, corrisponde a sì belle tavole; poiché 
vi si scorge ovunque quell’assennata, ragionevole, sicura conoscenza 
degli antichi monumenti, per cui il Braun è venuto in si buona fama. 
Nella spiegazione di quasi ogni tavola occorre una qualche osserva- 
zione più generale, dalla quale chiaramente si conosce, quanto gran- 
demente, non pure colla perizia già detta, nu ben anche colla virtuale 
potenza dell' ingegno suo, questo illustratore di antichi monumenti 
prometta di giovare la così detta archeologia. Anche le osservazioni 
sulla Villa albana che leggonsi nella prefazione e che riguardano la 
deposizione dei monumenti secondo la maniera usata dagli antichi, 
cioè che debbano corrispondere alla stessa natura del luogo, non sono 
meno vere, che bene sculle. 

Gli otto bassirilievi del Palazzo Spada, che furono ritrovati nel 
medesimo sito, insieme ad altre quattro lastre della stessa forma e 
grandezza ci fanno certi dell'uso del bassorilievo, che in Roma, e 
forse già fin dall’epoca de’ rè greci deve essere stato molto frequente. 


ile 
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II. l.*TTtlHTPlU* 


Rappresentazioni su simili lastre conoscevansi già dagli archi Irioo- 
fati; e principalmente quelle dell'arco di Marco Aurelio pajono essere 
state imitate in Roma spesse volte in un certo tempo fin dalla scuola 
di Michelangelo, se ad esse hanno da rapportarsi i bassirilievi simili, 
benché pel lavoro diversissimi, di molte chiese, p. e. di s. Agnese 
sulla piazza Navona, della cappella borghesiana di s. Maria Maggiore, 
ed in altri luoghi, come accanto al Mosè della Fontana a’ Termini. 
Per le pareti delle grandi sale tali lastre, attesa la splendida solidità 
dell'architettura antica, erano di grande e convenevole ornamento. 
E certo molto aggiungono alla eleganza e magnificenza d'un edificio 
le dipinture su pareti intonacate, e i bassirilievi su pareti marmoree 
od incrostate di belle pietre. E siccome vediamo che ogni maniera di 
artificio, sia nella parte architettonica, sia nella ornamentale, ha tratto 
l’arte ed il gusto altrui ; cosi questa di cui parliamo, deve avere eser- 
citato la sua influenza su numerose composizioni, di cui forse non vien 
a conoscenza nostra se non una qualche copia riprodotta secondo al- 
tro stile e rappresentando tutt’allro soggetto, e perciò non più intel- 
ligibile per si secondo gli originali suoi motivi e condizioni. 

I bassirilievi, di cui qui si vuole ragionare, sono ordinati nella 
guisa seguente : 

I. Bellerofonte che abbevera il cavai Pegaso , non secondo I» 
leggenda, la quale dice che l’eroe cosi per ispirazione di Atene Cha- 
linilide, quando alla fonte lo abbeverava, gli ebbe posto addosso il 
freno, ma secondo la favola d’ Igino, che cioè dopo la vittoria ripor- 
tata in Licia e dopo aver scoperto la fonte, cercasse ai prendere il 
volo verso il cielo. Forse che dalla scoperta della fonte dipendeva la 
sola promessione, che Pegaso per mezzo di essa riceverebbe la forza 
di alzarsi al cielo, dalle fouti spesso presso gli antichi derivandosi 
effetti miracolosi. 11 credere che quivi sia raffigurata colai fonte dà 
al nostro bel quadro tutl’allro effetto, che se la prendessimo per una 
fontana comune, alla quale Bellerofonte, giuntovi a caso, dopo termi- 
nala la corsa avesse abbeverato il suo cavallo. 

II. Morte di Adone. La ferita che si vede in questa figura, fà 
ch'ella non possa per modo alcuno, come finora han credulo tulli gli 
illustratori, rappresentare un Meleagio, ma si bene un Adone. La testa 
di cinghiale appesa ad uno stipite della porta, e l’albero che trovasi 
quivi presso, sono figura de’piacari della caccia, nel procurarsi i quali 
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colesto giovane incontrò la morte, looltre il pittore con siffatta testa 
forse volle accennare al modo della sua morte, come cioè egli fosse 
ucciso da un cinghiale ; o ben anche dare ad intendere, come colui, il 
quale ora è rimasto vittima della ferocia del detto animale, avesse già 
trionfato altre volte di animali di simile specie, in segno della qual 
vittoria e ad ornamento del luogo ve ne avesse collocata una sulla 
porta. Una leggenda diversa, secondo la quale il cinghiale rimanesse 
ucciso nello stesso tempo da Adone, ci costringerebbe a supporre di- 
menticanza od equivoco totale del senso e della connessione di essa 
favola. Se il dente di essa fiera da qualche poeta vien chiamato ve- 
lenoso, questa parola è usata in senso improprio, non indicando che 
micidiale, sicché non entrerebbe nella narrazione o spiegazione. Me- 
rita d'essere osservato che la ferita quivi scorgesi nella polpa, menile 
nei monumenti e nei poeti suole essere posta esclusivamente nella 
coscia. Peraltro l'illustratore, e bene a ragione, non crede di alcun 
momento questa differenza, essendoché riguardi artistici facilmente 
possono esserne la cagione. E potrebbe credersi qui esser posto il mo- 
tivo di detto cambiamento nell'aver l’artefice fatto compagno al ferito 
Adone un cane, il quale melanconico in vista accostandosi alla gamba 
ferita, e sporgendo il muso alla fasciatura, quasi sembra compiangersi 
della dolente piaga che quivi è racchiusa. Ora la compassione del 
cane, che per l'intera rappresentazione è di gran valore, in nessuna 
maniera poteva essere espressa tanto bene, se la figura ritta aveva 
la ferita più in alto. Chi però non ebbe questo scopo particolare, 
la traslocò nella coscia, imperocché là poteva essa immaginarsi più 
grande e più pericolosa, che nella polpa, e per la stessa ragione forse 
Filottete in una pietra maestrevolmente incisa, la quale, poco là, fù 
scoperta nella Grecia, porta la fasciatura alla coscia e non al piede. 
L'altro cane accanto ad Adone nasconde la testa, con la quale postura 
viene indicato, come ei si rimanesse immobile pel terrore e pel dolore 
di sì grave caso. L'espressione in questi due animali non è quasi meno 
pregevole che quella nel cane di Endimione dormente, la quale offre 
un modello insuperabile per ingenua invenzione artistica. 

111. Anfione e Zelo . Giustissima si è l’osservazione: solitario e 
come straniero nel recinto sacro a Diana, Anfione sta dirimpetto al 
fratello. In posizione nobile e modesta mette la lira dinanzi di lui, e 
con ciò ha detto tutto. Risulta da questa concezione dell’artista, che 
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Ari (ione s’accosta al fratello, non difendendo la sua maniera di pen- 
sare e di vivere, ma raccomandandogliela per farlo partecipare della 
propria sua feliciti. In quant’al bello bassorilievo greco di Napoli, 
del Louvre e di Villa albana, il doti. Braun, ciò ebe al parer nostro 
non ammette nessun dubbio, crede, i nomi di Orfeo, Euridice e Mer- 
curio esprimessero il senso originario del rappresentato, che ad An- 
fione, Antiopa e Zelo siasi trasferito, imperocché Aufione è da re- 
putarsi come un altro Orfeo e la gioja del rivedersi sia uguale in 
ambedue le scene, mentre l'esito infelice dell’una di esse è fuori della 
rappresentanza. Ma appunto perciò non posso credere, che in questa 
trasposizione del senso, in composizione non variata affatto, nelle 
mani di Anfione e Zelo abbia da cercarsi quel senso, che quello se- 
condo il suo carattere naturale cerchi di consolare la madre con ar- 
gomenti di sapienza piò elevata, mentre Zelo secondo la sua indole 
par che prenda il di lei braccio per eccitarla a vendetta. Pare piutto- 
sto, che la corrispondenza di ambedue le scene restringasi esclusiva- 
mente al punto del rivedersi. Siccome Mercurio, conducendo Euridice, 
amichevolmente prende la di lei mano, cosi Zelo ha preso questa 
inano amorevolmente, e, siccome Orfeo, guardando indietro tenera- 
mente, avvolge il braccio suo intorno a quello di Euridice, così An- 
fione il suo intorno al braccio della madre: solamente l’espressione di 
tenerezza piò grande a lui si è data a preferenza del suo fratello, la 
qual cosa forse è venuta dalla trasmutazione del significalo. A far la 
quale l’artista può essere stato mosso non pur dall’intendimento di 
prestar nuova vaghezza ad una bella composizione per mezzo d’un 
nuovo significato forse particolarmente aggradito a motivo del favore, 
di cui godeva {'Antiope euripidea, ma ben anche da qualche ragione 
esterna. Se qualche sala era da decorarsi con una serie di scene mi- 
tiche, ed un certo numero di quadri di un certo significato aveva 
da disporsi al di sopra delle porte, un appaltatore o imprenditore, 
che per allogare una con che rispondesse e stesse in armonia una 
o due altre rappresentazioni (le quali forse anch’esse avea prese da 
originali conosciuti in quella guisa, in cui in Pompei e dappertutto 
frequentemente le pareti ornavansi di dipinture], avesse avuto bisogno 
di una Antiope coi due figliuoli $ non trovando essa scena in nessuna 
composizione classica ; poteva per questo scopo servirsi di Euridice 
con Orfeo • Mercurio. Anche riguardo al gran gruppo di Napoli non 
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posso adottare l’opiniooe di C. O. Mutler, che in esso sia alata accen- 
nata la diversa maniera di pensare di ambedue i fratelli, come se An- 
none si occupasse di ritenere ancora, per momenti almeno, la furia 
gili prorumpente del toro, tenendolo afferrato secondo i precetti del 
mestiere al muso ed al corno. Per domare il toro c'era bisogno della 
fona di ambedue i fratelli, dei quali l'uno ajuta l'altro, mentre gli 
attaccano alle corna la corda, alla quale Antiopa deve essere stra- 
scinala, e non contro questa, ma contro quegli stessi in quel mo- 
mento il toro mostrerebbe il suo furore, se lo potesse. Ma benché 
in questo alto svanisca la contrapposizione frai fratelli o non potesse 
mostrarsi, nondimeno l’artista antico con assai buon senno rappre- 
sentò la Dirce ravvolta al fratello ebe porta la lira, abbracciando 
la sua gamba, coacio cosi di quel contrasto che quivi non aveva da 
rappresentare. 

IV. Ratto del Palladio. 11 senso di questa composizione se- 
condo il peculiare suo motivo ed il momento proprio dell’azione non 
è chiaro, e quel che è più, rimane anche oscuro, se si raffronti con 
quelle, su cui già il Millin ed il Levezow hanno scritto dissertazioni 
particolari, ni i dipinti vascularj ne offrono spiegazione alcuna. 11 si- 
gnificalo è, come giustamente osserva l’autore, generale ed ambiguo. 
Egli reca a confronto la gemma di Felice ed una pasta di vetro. In 
quella Diomede slà sedente, in questa inginocchiato sopra l'altare, 
tenendo fralle mani il Palladio, e con la spada sguainata. Egli si 
è rifuggito all’altare dopo essersi appropriato l'idolo, ed è pronto a 
sostenere la guerra che perciò gli vien fatta. In questo nostro bas- 
sorilievo , che pure rappresenta una composizione intera , manca , 
cosa stranissima , l’ idolo , tuttoché questo ed il suo possesso siano 
ciò che priucipalmente dovevano darsi ad intendere nel rappresentare 
siffatta storia. 

V. Dedalo e Pasifae. 

VI. lstipilo ed il suo allievo Ofelte. A confronto sonosi recati 
i dipinti di due magnifici vasi ruvesi, de’ quali l’uoo, posseduto dal 
sig. barone Alfredo di Lotzbeck , rappresenta il fanciullo, che nel 
baasorilievo è ancora avvinto dal serpente, fatto cadavere, e poco 
lungi da lui gli eroi che intendono all'uccisione del drago, l’altro già 
conosciuto del reale Museo borbonico, mostra Archemoro sul letto 
funebre colle convenienti ceremonie. 
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VII. Paride da Erote sedotto all' infedeltà. La composizione 
concordasi con una parte del bassorilievo della Villa ludovisia, già 
prima pubblicato dal dott. Braun, colla sola differenza, che i buoi, 
i quali in questo riposano accanto a Paride, nel bassorilievo Spada 
secondo le proporzioni della lastra stanno in un secondo ordine, e che 
per meglio riempire lo spazio, è stato ai due aggiuntone un terzo. 
Perfettamente fondata si è la supposizione, che ambedue provenissero 
da un solo originale, imperocché la parte superiore del corpo di Pa- 
ride coll’Amore bisbigliante, bellissimo lavoro greco, si è ritrovata 
in Venezia ed è venuta, ora sarà poco più d’un anno, in possesso 
di S. M. il rè di Prussia. In cotesto bassorilievo, di cui si è aggiunto 
un disegno, si scorge il terzo bove del bassorilievo Spada, quello che 
beve, quasi perfettamente ripetuto, ed oltracciò tré altri totalmente 
diversi. Non si capisce perciò, perchè O. Jahn abbia creduto copiato 
questo gruppo dal bassorilievo ludovisio, poiché oltre il dio della 
montagna, aggiuntovi in questo, non solamente trovasi in lutl'allra 
relazione, ma anche non corrisponde più per la composizione con 
quello del monumento ludovisio, che non può essersi concordato con 
innumeri altri che allora erano presenti a tulli. 

Vili. Congedo di Paride da Enone. Ci rincresce che l’editore 
non abbia comunicato come vignetta quel bassorilievo ludovisio colla 
medesima scena, del quale fà menzione, imperocché pare esso ne con- 
tenga la rappresentazione originaria e più giusta. In esso il porto e 
significato in modo chiaro per mezzo delle roccie che sono dalla parte 
destra. Paride sta seduto sotto un pino sulla roccia della costa, pronto 
adunque alla partenza, ascoltando con attenzione, benché apparente- 
mente in atto di persona che a suo bell’agio si riposa e niun conto fa 
di ciò che’l circonda, le parole di Enone, che, mostrando la nave colla 
mano, gli predirà disgrazie, in dignità grave siccome profetessa eseoza 
appoggiarsi su lui amichevolmente e quasi importunamente, coinè nella 
ripetizione del Palazzo Spada: la qual cosa ha un effetto dubbio, anzi 
in sé contradittorio. Il peplo, che scende dalla testa, conviene alla 
donna maritata, ed il destro suo gomito s’appoggia sulla roccia e non 
sul perfido marito che stà per abbandonarla. Presso alla nave stanno 
tirsi per accennare lo stato d’ebbrezza e di smania, in cui Paride si 
trova, ovvero l’allegria, colla quale corre incontro alla supposta sua 
felicità : sul bassorilievo del Palazzo Spada essi sono trasmutati in 
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lancie, che convengono al viaggio in paesi lontani. Su questo, dove 
Enone s’accosta a Paride, ella lo riguarda piuttosto amorevolmente, 
sema che paja contraddire alla volontà sua. Il punto principale si è, 
che il fiume che giace al di sotto, riempiendo di si più della metà 
della lastra del Palazzo Spada, e sta rivolto all’altro lato e là dirigge 
la mano, sul monumento ludovisio si i ommesso. Questo fiume non mi 
piace, o non è chiaro) imperocché che vuol dire che colla mano ad- 
dita parti distanti, ciò che corrisponde all'additare di Enone, che alla 
nave si rapporta? Non è possibile che il Kcbren oppure lo Scamandro 
mandasse fuori Paride. Pare dunque, che l'artista del bassorilievo di 
Spada, come ha riempita la lastra, di cui sopra si i ragionato, con un 
gruppo di buoi, cosi questa d'un fiume preso da una rappresenlaoza 
più grande c alla quale Enone pure abbia appartenuto, ma che in 
questa non era nè necessario ni appropriato alla scena superiore. 
Presso Baccbilide, ciò che ha imitato Orazio (I, 15), Nereo vaticina a 
Paride le sue venture nel viaggio, che fà con Elena da Sparla, siccome 
presso Apollonio Glauco fà predizioni agli Argonauti. Può ben darsi 
che più oracoli simili siausi ricevuti nel mito troico, e l'artista avrebbe 
potuto congiungere anche anticipatamente un tal oracolo colla valici- 
nazione di Enone. Allora, è vero, la connessione i meno stretta, la 
unità della composizione debole ed il fiume noo è che uds giunta) mq 
secondo il suo significato conferma che Paride corre incontro alla sua 
perdila. Il solo vaticinio di Enone, la quale sebbene non ignori, che 
non potrà ritenere quel sedotto, nondimeno con deguilà tranquilla gli 
annunzia i futuri destini, (come Cassandra ed Eleno il fecero nelle 
Cipria), questo e nient'altro viene espresso chiaramente e sicuramente 
dal bassorilievo ludovisio. Se questo non fosse conosciuto, nel nostro 
potrebbero essere raffigurati e Medea e Giasone secondo il passo di 
Apollonio (IV, 60 segg.), dove quella si fà sollecita presso al suo 
amante pregandolo di condurla seco. Il suo accennare alla nave allora 
sarebbe segno della sua premura di partire, ed il fiume, in questo 
caso il Phasis, col suo additare ajuterebbe il desiderio di lei. 

Queste otto tavole sono state poste in tale ordine, che ogui due di 
esse si rispondano non solo nella simmetria esterna, ma nel soggetto 
che contengono. Tav. 1, 2, abbiamo là Bellerofonle, che alzandosi 
verso il cielo, mortalmente ferito ricade alla terra, e qui Adone, che 
dalle braccia della sua dea và alla morte ) Tav. 3, 4, due personaggi 


62 


li. LBTTBlATDRi. 


ili qualità opposte: Anfione favorito di Apolline, con Zeto, dedito alla 
caccia ed alla vita esterna; Ulisse, ragguardevole per prudenza, con 
Diomede eroe valoroso ; Tav. 7, 8, Paride sedotto da Ertile e Paride 
stesso ammonito da Enone. Dopo una tale corrispondenza e relazione 
fra questi otto oggetti appena può dubitarsi, che anche le Tav. 5, 6, 
con tré figure ognuna, alle quali sull’una s’aggiunge ancora il fan- 
ciullo, non siano state composte per accordarsi insieme e rispondersi 
a qualche norma, e forse ci mettono a vedere e Pasifae, ed Issipile 
che ambedue furono regine infelici. 

IX. Endimione. Siccome qui vedesi un cane latrante incontro ad 
una figura da supporsi mercè la fantasia, cosi non è difficile di ricono- 
scere in essa la dea Diana, e questo dovrebbe pur anche indovinarsi, 
se non fosse mai stata rappresentata. Questa composizione peraltro 
sembra chiaramente od essere stata effigiata per coloro che ne co- 
noscevano la intera storia, oppure Endimione dormente col cane che 
lo custodisce, è preso da una composizione più grande secondo l’uso 
menzionato alla Tav. 7. 

X. Perseo ed Andromeda. In quel momento, che Perseo ha uc- 
ciso il mostro ed Andromeda timidamente muove al suo compagno le 
seguenti parole: • come posso discendere dall'altura della roccia, 
come posso giungere al marito? • Così l’illustratore qui, come in 
alcune altre rappresentazioni, ha posto mente e si è riportalo alla 
tragedia d’ Euripide. 

XI. Ercole presso le Esperidi di Villa albana. Perchè sulla ta- 
vola votiva della medesima villa, aggiunta come vignetta, il porco 
abbia da essere un porco destinato a bacchica lustrazione, non saprei 
indovinare, essendoché siffatta opinione è opposta a quella confer- 
mata dal Zoega con molta dottrina che riferisce il porco ai sagrifizj 
di porci fatti ad Ercole e perciò ad Ercole divinizzato. Altra vignetta 
contiene una parodia dell’avventura dell’ Esperidi su d’un vaso siculo. 

XII. Dedalo ed Icaro della medesima collezione. 

In seguito della scoperta d’una quantità tanto meravigliosa di vasi 
dipinti nelle antiche necropoli, e di tanti altri monumenti di ogni ge- 
nere in tempi più recenti, gli archeologi si dettero principalmente 
ad ispiegare le rappresentazioni effigiate ne’ monumenti nuovamente 
venuti a luce, trascurandone la parte artistica. Ora, quantunque ci 
restino uua infinità di cose da spiegare, da indovinare oppure da rel- 
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tificare, nonpertanto fra non moltissimo tempo l'illustrazione de' mo- 
numenti, cosi piuttosto si fiarb, che cercheremo di stimare e d’illu- 
strare i monumenti d'arte più nel senso del mondo colto, che secondo 
certe predilezioni degli antiquarj, vuo’ dire nello stesso rapporto, in 
cui nell’origine loro stavano col mondo, per le generali, come la 
poesia, destinati ad essere compresi e sentiti da tutti, e per sola ecce- 
zione ed in relazioni subordinate per piccoli cerchj particolari, che 
intendevansi sopra meno importanti leggende, costumi, segni, face- 
zie, e giuochi, senza di trovare l’abile mano dell’artista, che avesse 
saputo elevare le rappresentazioni loro locali e dipendenti da piccole 
particolaritb del culto e dei costumi ad importanza più alla ed intro- 
durle nel generale dell’arte. Lo spirito è ciò che db la vita ; questo 
ha da adoperarsi nell’arte antica, quale a noi si presenta, becchi la 
estimazione ben meritata di tutto ciò, che è antico, facilmente possa 
condurre a non calcolare bastantemente l’ infiniti di gradazioni di 
questa eccellenza, e benché principalmente il dotto che segue la sa- 
via regola di non spregiare neppure la menoma cosa, perché una 
volta può essere di qualche conto, abbia da badar bene di non per- 
dersi in tante cose esigue, per conservarsi poi liberi s) l’occhio e si 
il tempo per le cose grandi e pregevoli per sé e di importanza ine- 
sauribile ed essenziale. 

Che auche nei tempi nostri , i quali principalmente prestano 
omaggio alla ragione ed alla scienza, sia nello studio dell’arte vivente 
tuttora il genio di WinckeJraann, è fatto manifesto in particolar modo 
dall’opera importante di cui fiuora abbiamo ragionalo. Anzi possiamo 
ben a ragione sperare, che nello studio de’ monumenti la dottrina an- 
tiquaria gib dal Wiuckclmann elevata al grado di scienza storica e 
filosofica, andrb avanzando di giorno in giorno, e dilatandosi in più 
grande e più sublime spazio, prenderb vigorosa vita, e si rivestirb di 
novella fama. Al tempo di quel grande siffatta dottrina non aveva che 
un centro solo, Roma; imperocché Roma era la capitale dei monu- 
menti, e da questi, che non possono essere surrogati da nessun genere 
di imitazioni, la detta scienza riceve il nutrimento suo ottimo e pros- 
simo. Fin da quel lampo cominciaronsi ad iscoprire in varj luoghi mo- 
numenti che appartengono ad altri tempi, che non sono quelli, in cui 
furono fatti i monumenti che veggonsi in Roma, ed ecco dilatato così 
il cerchio degli sludj archeologici, ed ecco nuovi archeologi sorgere iu 
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diverse parli lontane da Roma tutti intesi ad illustrare le nuove «ca- 
per le. 1 luoghi principali ove queste hanno avuto luogo, sono Atene c 
Napoli, e però queste due città possono considerarsi come due altri 
centri, al pari che Roma, di siffatti studj. Del museo d’AteDe la miglior 
parte trovasi iu Londra, il rimanente disperso in altri luoghi ; non- 
dimeno tutti quei, che massimamente hanno a cuore l’arte greca, si 
rivolgeranno sempre principalmente alla stessa Grecia. In Napoli poi 
si riunisce la più gran parte di ciò, che ci resta dei monumenti fatti 
iu tempi più recenti dell’arte greca, allorquando l’arte provvedeva ed 
era dedicata a fornire ciò che era d’uso pel culto e per la vita pubblica 
non solo, ma anche agli usi privati ed ai bisogni della vita comune. 
Ciò che Roma possiede di copie di capi d'opera greci oppure di opere 
originali dalla caduta della repubblica Bn'alla rovina dell’impero, in 
certo modo perde alcun grado di sua importanza generale a cagione 
delle nuove scoperte e degli studj fatti su di esse. "Vero è peraltro che 
come le antichità che souo iu Roma talune volte potranno rimettere 
alquauto del loro pregio poste al paragone dei monumenti recente- 
meute trovati, così altre volte avverrà che pel paragone medesimo 
acquistino maggior valore e chiarezza. Per conoscere bene Roma nella 
sua arte, auch'essa ha da cercarsi fuori, in Firenze, in Mantova ed in 
altre città italiane, nell» collezione townlejaua del Museo britannico, 
iu Monaco, in Parigi e in molti altri luoghi ; ma sempre peraltro è 
da farsi centro nella stessa Roma, poiché quivi principalmente ri- 
splende il sapere degli antichi artisti. In altri paesi, nei quali l’arte 
aulica non fù mai nativa in maniera considerevole, sicché i monu- 
menti stessi possano allo studio assegnare il suo andamento e la parte 
sua propria, p. e. nella Germania, si potrà aver cagione di rivolgersi 
liberamente verso le diverse regioni, dove i monumenti ancora sus- 
sistenti lasciano riconoscerla nello sviluppo suo più grande nelle epo- 
che diverse. In ogni caso i monumenti recati alla luce, come si fà al 
presente, difenderanno la storia dell'arte contro la parzialità e faranno 
si ch’essa saldamente si stabilisca, e divenga un edilizio innalzato, co- 
strutto in bene ordinale e piacevoli proporzioni. 

Li 15 febbrajo 1846. 

r. I. WELCEBR. 

Pubblicato il dì 1 maggio 1846 . 
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adunanze dei 2, 9, 16, 23, 30 gennajo. — 
Calendario Cuoiano. 


ADUNANZE. 

adunanza dei 2 gennajo 1846- 

II reverendiss. P. Secchi comunicb un» tu» importiate scoperti 
relativa all’arcaica iscrizione di Sora che il sig. doti. Henzeu aveva 
pubblicata nel Bulletlino 1845. p. 71 seg., e che mostrò contenere 
ciliari e manifesti versi salurnj. Siccome esso sommo dotto ci ha gra- 
ziosamente promesso di comunicarci tanto questo trovato, quanto la 
osservazioni che ebbe occasione di fare su quel metro primitivo in 
generale, mediante articolo esteso per il BulletliDO, cosi qui non ci 
allungheremo in parole. — Il rev. prof. Pietro MatraDga mostrò un lu- 
cido cavato da un cippo iscritto ateniese, che conservasi nel R. Museo 
di Palermo, e nella cui pubblicazione stk egli occupalo sino dal no- 
vembre 1842, per non aver potuto ottenere lino ad ora un calco di 
gesso, ebe lo metta in istalo di rilevare non solo i caratteri del de- 
creto con sufficiente giustezza, ma i bei bassirilievi di cui vò ador- 
no: ciò che ora sì spera ottenere dalla generositlr e dal nobile zelo 
di S. E. il Duca di Serradifalco, il quale primeggiò sempre Irai pro- 
motori di questo nostro stabilimento. — Il signor cav. Gerhard espose 
un’anfora a figure Dere su fondo rosso, ebe da un lato mostra la 
ovvia scena di Ercole che cerca di togliere alla violenza d’un Cen- 
tauro la donna rapita, che comunemente suol prendersi per Dejanira 
sforzata da Nesso, mentre sul lato opposto vedasi rappresemelo au 
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latto riguardante il medesimo Alcide, ma di significato piuttosto astru- 
so. Chè mentre Mercurio, distinto da petaso, stivaletti a lungo becco 
e da verga che si può prendere pel caduceo, s’accosta ad Ercole con 
una donna a velato occipite, questa tira l’arco sopra uomo barbato e 
clamidato, che con bastone in mano a grandi passi sen fugge- Fù pro- 
posta la spiegazione del fatto d'Oichalia, dove Ercole minacciava di 
distruggere la famiglia d’Eurito per intero, quando gli si negò Jole la 
quale per premio pattuito gli venia di diritto. Il doti. Braun osservò 
peraltro, che sopra vaso munito di copiose leggende, il soggetto iti 
questione vedesi rappresentalo in maniera diversa. — Quindi lo stesso 
cav. Gerhard mostrò un ornamento scolpito in plasma di smeraldo, 
che sul rovescio porla inciso il supplizio di Marsia in modo piuttosto 
nuovo. Che mentre altre volte persona del seguilo di colui vedesi sup- 
plice innanzi ad Apolline, quivi esso medesimo sta prostrato innanzi al 
nume con espressione veramente compassionevole. Le tibie che gli son 
state cagione di sorte si funesta, veggonsi appoggiate ad un tronco d'al- 
bero collocato da vicino. È manifesto che cotale cimelio fù destinato 
a servire di manico a qualche arncsej ed il cav. Gerhard ricordò i 
manichi di speccbj che in fatti ritrovansi di materia diversa del me- 
tallico disco medesimo. Osservò intanto il dott. Braun, che per manico 
di specchio non sembra avere grandezza adattata, ma che gli pareva 
convenire a maraviglia ad un manico di plettro tanto per la maniera, 
in cui è foggialo, quanto per la rappresentanza medesima come quella 
che si riferisce alle glorie del dio della lira. In conferma della quale os- 
servazione il sig. citv. Gerhard ricordò l’analogo emblema di Marsia le- 
gato al tronco d’albero, che scorgesi scolpito sulla lira dell’Apolline Pa- 
latino nella sala delle Muse nel Valicano. Quindi il medesimo sig. cav. 
Gerhard mostrò i disegni e calchi d’una porta di bronzo dell’altezza 
di piedi 7*/ 9 renani, la quale fù scoperta nel fare le forticazioni di Ma- 
gonza. Esso esimio trovato mercè le premure del sig. archivista Habel, 
acuì devonsii ridetti disegni, è stato traslocato nel Museo di Wiesbaden. 
Gli ornamenti che mostrano un lavoro veramente squisito, ricordano 
il fino gusto dell'epoca di Tiberio. Finalmente mostrò ancora esso sig. 
cav. Gerhard due disegni eseguiti da bassorilievi ateniesi ed inviali dal 
sig. gen. di Prokesch-Osten. 11 primo presenta una Diana portaute fa- 
retra, che tiene nella sinistra l’arco e colla destra accesa face. Vi è ap- 
posta la iscrizione votiva flOATZTPATA ANE0HKE, 1 modi mostrano 
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quell* semplicità a quel raffinato gusto che traluce in ogni generazione 
di lavori veramente greci. L’altro bassorilievo alquanto danneggialo esi- 
bisce una rappresentanza che THAE4>ANEI dedicò a Pane ed alle Ninfe. 
Il dio delle greggie sta assiso in alto sopra rocca, sonando la zampo- 
gna, mentre sulle vicine colline scorgonsi teste di capre. Ai piedi di 
lui stà una colossale testa di sublimi sembianze, sorgente a ciò che pare 
dalla terra a guisa disimulacro ermiforme. Un giovane che tri Ninfe, le 
quali a mani incatenate lo seguono, conduce verso esso idolo, tocca a 
questa il vertice, e innanzi alla prima delle ridette donne stà una rude 

mole di sasso, che pare faccialeveci d’ara relativa al suddettocolosso 

Quindi il doti. Braun presentò un lucido cavato da stoviglia vulcente, 
già appartenente al principe Luciano Bonaparte e da lui tenuto io gran- 
dissimo pregio, ed ora posseduto dal nostro corrispondente sig. Do- 
menico Campanari in Londra. Ritrae una fucina indicata merci acceso 
forno, innanzi a cui siede un fabbro che tiene un pezzo di rovente me- 
tallo sopra l’incudine, alzando la sinistra come se per cenni chiedesse 
ajuto al compagno, il quale dall'altra parte stà attento al mantice e tiene 
un grosso martello. Al muro veggonsi attaccati altri martelli e tanaglie, 
e la forma del forno è identicamente ripetuta non che sulla cosidelta 
tazza dall'antropofago, ora nel R. Museo di Berlino, ma su quel vaso 
siciliano eziandio che vent’auni fà il sig. Welcker prese ad illustrare 
nella celebre sua opera intorno l’eschilea trilogia. Siccome quest’ullima 
rappresentanza è alquanto allargata e contiene gli elementi di qual- 
ch'altro costume forse sagro, così il vaso di recente scoperto anche 
in questo riguardo merita grande considerazione porgendo sodi punti 
d’appoggio ad un esame comparativo, che in materie di questa fatta 
è tanto piò indispensabile, quanto le rappresentanze in questione ri- 
ferisconsi ad uno stile che accenna, anziché ritrae sul vivo a guisa di 
maniera imitativa. — Il sig. doti. Mommsen presentò un’iscrizione 
osca scritta in caratteri greci da lui fatta disegnare a Messina, dove 
pochi auni sodo è stata di nuovo scoperta, già antecedentemente due 
volte tornala in luce. Accennò in breve la storia di essa lapida sin- 
golarissima, ingegnandosi nello stesso tempo di darne l’interpretazione; 
da cui risulta che l’iscrizione è dedicatoria, spettante ad un tempio 
d'Apolline archegeta de'Mamertini e posta da due magistrati e dal 
popolo medesimo, siccome tra breve egli promette di esporre con 
apposito ragionamento in questi stessi fogli. 
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Adunanza dei 9 gennajo 1846 . 

11 sig. cit. Welcker comunicava una tua conghieltura intorno il 
bassorilievo ateniese esaminato nell'antecedente adunanza, il quale ri- 
trae Al terni con arco e faretra e nella destra una torcia. La definì per 
Arlemi Braurunia, a cui gli antichi conferirono la particolare funziona 
di levare felicemente i bambini alla luce del giorno. Fù applaudita di 
• molto siffatta dichiarazione, ed il sig. cav. Gerhard in conferma ag- 
giunse che forse a tale riguardo gli era stata conferita la collana, 
onde la vediamo ornata nel suddetto marmo. Esso sig. cav. Gerhard 
presentò un erudito opuscolo del sig. prof. Federico Wieseler, che era 
presente in adunanza, intorno l'Atene delfica, i suoi uomi esanluarj (1}. 
L'autore medesimo diede cenno dell’argomento che si è messo a trat- 
tare, cioè intorno quella Minerva Pronoia o Pronaia che sia, la quale 
si trovò collocata nel sagro recinto d’Apolline delfico, e che sotto il 
rapporto dei variati suoi nomi, della sua rappresentanza e del suo 
santuario ha dato materia a tante discussioni in parte intriga tissi me. 
11 sig. dott. Braun accennò l’analogia che sembra sussistere tra cotale 
Minerva compagna d'Apolline, e l’Apolline che nelle scene del ratto 
del Palladio suol vedersi rappresentato nella medesima relazione verso 
essa dea, essendo collocata la sua statua dentro il sagro recinto del 
tempio di Minerva, a cui Diomede toglie quell'antichissimo simulacro. 
Quindi il sig. cav. Gerhard espose un’ idria a figure nere, che ritrae 
Chirone, a cui un uomo distinto da petaso, clamide e stivaletti pre- 
senta un fiore, porgendoglielo sotto le narici quasi perchè il fiutasse. 
Segue una donna con due faci in inano, e dietro i cavalli d’una qua- 
driga che resta fuori del quadro, scorgesi un uomo barbato che il lodato 
cavaliere spiegava per Bacco, dichiarando tutta la composizione rela- 
tiva alle nozze di Peleo e Teli: alla quale ipotesi gli parve dare ap- 
poggio il soggetto che si vede sul dorso del vaso, valeadire le tau- 
rokatapsie che ognuno sa essere di tessalico costume. 11 sig. Giu- 
seppe Baseggio poi espose un vasetto che s’accosta alla forma del 
cantaro, e di cui il disegno raffinatissimo non meno che le figure, tutte 

(i) Die delphisclie Athena, ihre Namcn und Heiligthumer, von Dr. 
FRIEDRICH WIESELER (abgedruckt aus den Gòttinger Studicn 1 845), 
Gòttingeu, i845. 8. 
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illustrata da bella leggende, destarono generale plauso. Vi è ritratto 
da un lato Achille armato di tutto punto ed assalilo da Agamennone 
fregiato di corona e scettro. Gli si accosta Kymolbea con patera ed 
oenochoe, come per porgergli grata bevanda di dolce liquore. Se gih 
ci reca meraviglia di riscontrare presso il Pelide la dea delle onde 
piuttosto che la divina sua madre, molto più strano riesce di veder 
unito a questa scena Ukalegoo, il di cui nome da Omero e Virgilio 
vien conferito ad uno dei nobili Trojani. Non è da dire, di quanto 
essa denominazione ritraente i| noncurante stia bene al compagno d’ 
armi dell’imperterrito Achille. Patroclo poi che in luogo di questi 
sarebbesi dovuto quivi supporre, fa centro della rappresentanza del 
rovescio. Egli eziandio come Achille scorgesi armato da optila, men- 
tre Aotiloco non altrimenti che 1* Ukalegon dall’ altra parte porta 
petaso, clamide e doppia lancia. Vicino ad Aotiloco stà Nestore con 
capigliatura canuta e fornito di scettro, a cui sul fianco opposto del 
quadro corrisponde Teli con patera ed oenochoe, come già ri vide 
Kymolbea. Questo cimelio che ha pochi esempi che gli si possono 
paragonare tanto pel disegno , quanto per 1’ argomento e per la 
bella sua conservazione, si dichiara mercè leggenda posta nel qua- 
dro da noi esaminalo in secondo luogo per opera d’Epigene, ar- 
tista vulcenle fino ad ora ignoto EMTENES EUOE 2 E. II doti. Brami 
presentò un disegno d’un musaico che tanto in riguardo della insi- 
gne sua mole quanto della rara e ricca sua rappresentanza sembra 
assai importante. Appartiene esso monumento alle scoperte antiqua- 
rie, di cui la spedizione d’Algeri ha arricchito la Francia. 11 ridetto 
disegno intagliato in legno e riportalo da giornale francese (l’illu- 
stration), rappresenta Nettuno ed Amfitrìte sopra quadriga a cavalli 
marini che procedono di faccia in mezzo all’animato regno marino, 
su cui la superba coppia trionfa . simile , come su quel magnifico 
fregio di marmo , che già stava nel cortile del palazzo Santacroce 
« che attualmente è uno de’ principali ornamenti della Glittoteca 
di Monaco. — Presentò dipoi il sig. doti. Henzen un’ iscrizione 
scoperta nelle vicinanze di Narni e copiata dal sig. march. Eroli, la 
quale dislinguesi per la singolare analogia che ha con altra lapida di 
Forlimpopoli, proposta nell’anno passato dallo stesso sig. Henzen se- 
condo copia trattane dal nostro socio sig. Rocchi. Contengono ambe- 
due l’epigrafi il divieto di scrivere sulle mura i nomi de’ candidati, 
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che qualcheduno potesse desiderar eletti per le magistrature in pen- 
denza : costuma abbastanza noto dalle copiose iscrizioni dipinte o 
graffite, di cui sono tempestate le mura di Pompei. Recò a confronto 
oltre due iscrizioni muratoriane, altro titolo scoperto dal sig. doti. 
Mommsen in un codice vaticano, dove peraltro a’ candidati mede- 
simi proposti in tale maniera si fa cattivo augurio dell’evento. Notò 
io fine che queste tre epigrafi essendo riferibili manifestamente e se- 
polcri, riesce probabile che pur quelle di Narni e Forlimpopoli spet- 
tassero a simili posti e non alle pareti esterne di casamenti, secondo 
si avrebbe dovuto credere. In ultimo espose la conghieltura che la 
voce scriptor o mscriptor, che ben quattro volte si trova nelle cinque 
leggende che finora conosconsi di tale argomento, forse abbia da ri- 
ferirsi ad impiegati particolari che avessero avuto l’incombenza di 
affigere pubblici o privati annuncj alle pareti esterne dei casamenti; 
« non semplicemente a qualunque che volesse lordare le mura di 
siffatti scritti. — Il sig. doti. Mommsen presentò una raccolta da lui 
medesimo fatta di quelle iscrizioni che sogliono rinvenirsi sopra un 
particolare genere di terrecolte siciliane, cioè sopra quelle cosi dette 
ghiande, e che in quattro righe riportano greche parole in parte 
abbreviate. Osservò il sig. cav. Welcker che forse servirono cotali 
pezzi di creta cotta al petalismo ossia da’ suffragi , essendo cono- 
sciuto il costume del petalismo in Sicilia e potendosi riferire quei 
nomi alle diverse tribù che vi prendevano parte. Soggiunse il sig. 
Mommsen che a tale ipotesi poteva recar conferma il carattere assai 
trascurato e frettoloso che sopra esse si scorge, ma che non si spie- 
gava in tal m odo il suggello che tutte codeste ghiande hau comune, 
Cioè la figura d’un uomo che s’aggiusta i gambali, mentre e scudo 
ed elmo si giacciono in terra presso di lui. Cotale insegna infatti 
sembra riferirti a faccende militari. 

". I , 1 '* 
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Adunanza dei 16 gennajo 1846. 

■I. • v • 

Sir Charles Fellows avea recato in adunanza un suo magnifico 
portafoglio, cht contiene i disegni cavati dalle sculture, che questo 
famoso viaggiatore ha scoperta in Xanthos e di cui ha fatto generoso 
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dono al Museo britannico. Una veduta pittoresca fa conoscere gli 
avanzi di quel mausoleo, a cui tutti quanti i marmi si riferiscono, e 
de’ quali qui si tratta. 11 sobbasamento è di costruzione cosi detta 
ciclopea operata colle pietre del paese, mentre tra gli alberi scorgesi 
nn solo pezzo di marmo bianco di Paros. In questo stato fù scoperto 
il sepolcro nel 1858 e non era che per altre posteriori visite fatte 
alla Licia nel 1840-1842, che potea aver luogo il dissotterramento 
sistematico di si importante monumento. Fù allora che si rinvenne 
la parte figurativa di questo edilìzio quasi interamente, attesoché due 
lastre di bassorilievo solo ci mancano. Una pianta rilevata con esat- 
tezza, io questo genere di studj quasi unica, contiene le indicazioni 
delle singole pietre ritrovate a’ piedi del monumento, il quale deve 
essere stato ancora io piedi uel terzo o quarto secolo della nostra 
era, imperciocché sotto essi marmi stava seppelito un villaggio cri- 
stiano, sopra cui il fremitolo avea rovinati quei massi. — Per rico- 
struire s) magnifica fabbrica sepolcrale Sir Charles Fellows. non tro- 
vando cosa di analogo io Licia, dovea ricorrere alle tombe visitate in 
•Ionia ad Alinda e Milassa, che mostrano il medesimo sistema di fab- 
bricazione e di ornamenti. Anche di siffatti monumenti furono pre- 
sentali disegni di vedute, e a cagione di essi facilmente si dovette 
convenire, che il sepolcro di Xanthos non ha nulla che fare cogli edi- 
fici indigeni, ma mostra anzi tanto per la sua ionica forma, quanto 
pei materiali adoperati, un’origine forestiera. Sono due > fregi q uas ’ 
interamente conservatici, di cui il maggiore rappresenta scene di bat- 
taglia in aperto campo, il minore mostra l’assedio d’una citili ed il 
trionfo del vincitore, che, assiso sopra nobile scanno ed assistito da 
famiglio eoo ombrello, riceve l’ambasceria di certi vecchj, che chie- 
dono manifestamente grazia. Le indicazioni delle località sono quasi 
identiche colle particolarità che le rovine di Xanthos fanno scorgere 
pur oggi, {costumi degli assediali vanno d’accordo con queiebe trovausi 
ripetuti spesse volle sopra altri sepolcri di essa città. S) strana congiun- 
tura fece pensare l’illustre viaggiatore alfamoso racconto che Erodoto 
ci ha lasciato della presa di Xanthos per Arpago generale di Ciro 
(546. a. e.), e di cui i particolari s’acconciano a meraviglia con 
quelle dei fatti rappresentati. Perciò egli concbiuse che il nostro 
monumento, destinato cora’i manifestamente a sepolcrale uso, fa nel 
medesimo tempo le veci d’un trofeo eretto in scherno del superato 
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nemico. Con quest* supposizione vanno pur di accordo le rappre- 
sentanza d'nn terzo più piccolo fregio che spettano all’ architrave. 
Quivi da un lato vedesi uu’ offerta persiana e dall’altro una di rito 
greco. Sui fianchi scorgonsi scene di battaglia e di caccia , ed un 
quarto fregio che Sir Charles Fellows crede appartenere alla cella, mo- 
stra cerimonie funebri. Sodo poi rimasi gli avanzi de'due timpani con 
bassorilievi di sublime composizione e molte delle statue che trova- 
ronsi in parte collocate tra gli intercolunnj, in parte sugli acroterj 
del monumento. — Gli adunati rimasero sorpresi dalla ricca copia 
di scolpiti marmi, che essi disegni fanno conoscere. Fù trovato pur 
molto ingegnoso il ristauro proposto dal Sir Charles Fellows, e solo 
si osservò che, ritenuto esso per vero e positivo, questo edifizio mo- 
strerebbe anomalie assai rilevanti, di cui l’antichità non ci rammenta 
altri csempj. In risposta a tali eccezioni, fatte in gran parte dal sig. 
cav. Canina, l’illustre viaggiatore rese conto d’ogni circostanza che 
l'avea determinato a! restauro in tal guisa. Furono falli voli ardenti 
per la sollecita pubblicazione di si importante trovato, che sotto più 
d’un rapporto non ha pari, e che reca alla storia dell’arte una provin- 
cia per ora affatto incognita. — ■ Quindi il sig. Giuseppe Baseggio esibì 
uuo specchio di mirabile conservazione, che ritrae Ercole vincitore 
del cinghiale in modo oon meno nuovo che ingenuo e grazioso. Esso 
eroe pone il piede sulla fiera, a cui sono legate le quattro zampe in- 
sieme, e sembra discorrere in modo piuttosto altero con Eurisleo che 
sta nel dolo nou con quella solenne agitazione paurosa , ma strin- 
gendo lo scettro sormontato da melogranato, e dettando quasi ad Al- 
cide nuove leggi. Segue appresso a questo Minerva, su la di cui lancia 
ha preso posto la civetta. Questo rappresentato è cinto da un bellis- 
simo ornamento di fiori e la patina smeraldina, di cui và superbo il 
monumento, gli reca maggior lustro. — Quindi il doti. Mommsen 
presentò un gesso cavato da pietra di forma ovale che si conserva 
nel Museo Santangelo in Napoli. Esso sasso è tempestato di caratteri 
oschi , che per disgrazia hanno sofferto molto per le iogiurie del 
tempo. Ma per quanto sia difficile la spiegazione di quella reliquia, 
pure non zi comprende come il sig. prof. Lepsius ha potuto tacciarla 
di falsità, e per la sola ragioue che le lettere, invece di essere inca- 
vate, sono operate in rilievo. Che la sincerità di essa scrittura si 
rende manifesta anche a chi guarda solo il gesso, che dalle gentilezza 
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di 8. B.il Ministro Santangelo fù offerto al sig. Moramsen. Il — dottore 
Henzen presentò un opuscolo del sig. cav. Vito Capialbi di Montelione 
offerto in dono alla nostra biblioteca dalla parte dell'A. e cbe porta 
per titolo: yibontnsium inscriplionum specimen , Nespoli 1845, 8. 
Esso opuscolo deve servire d’introduzione ad altra opera più grande 
del benemerito autore meditata intorno la storia della sua patria. Il 
riferente lodando lo zelo, con cui l’A. ha raccolto tatto ciò cbe del- 
l’antica Vibone ci reala in fatto d’iscrizioni, distinse tra esse epigrafi 
specialmente una, cho nomina un pontefice massimo di quel municipio. 
È noto che cotale carica da taluni fù considerata siccome esclusiva- 
mente spettante a Roma, ma questo nostro titolo medesimo fù ricono- 
sciuto ed illustrato dal sommo Borghesi con lettera diretta all'aulorr, 
cbe la riporla per istampa in esso libretto. Osservò intanto che pur 
questa insigne epigrafe fosse già pubblicata nelle Memorie dell'lnsli- 
lulo li. p. 192. Propose poi il medesimo nitro libro regalalo alla bi- 
blioteca deH'Instilulo dal signor Giulio Minervini , che è intitolalo: 
Cantica lapida napoletana di Tetlia Casta a miglior lezione ridotta 
ed illustrata da Giulio Minervini, Napoli 1845, 8. p. 65, con una 
tavola. Dopo breve ragguaglio del contenuto di essa epigrafe, che ci 
presenta tré decreti della buie ossia del consiglio pubblico di Napoli 
in onore della defoola sacerdotessa Tenia Casta, il refereute, dichia- 
rando di non volere entrare ne' particolari di questo dotto lavoro, 
avendo già il sig. Moinmsen intorno di esso pubblicalo un suo arti- 
colo uel Bullettino di deccmbre 1845, passò ad aggiungere alcune 
osservazioni intorno il titolo di sacerdotessa (roù) thv yovouxùv ofzov, 
cbe la ridetta Teltia Casta vanta. Disse cbe poco fondala gli sembrava 
l’opinione dell’A. che quella Tettia fosse stata sacerdotessa di Cerere: 
essa coughiettura non avendo altra base che la circostanza che tra 
le altre deità principalmente Cerere era venerata in Napoli. Sog- 
giunse potersi concedere facilmente all’A., ciò che con variata eru- 
dizione da lui fù provato, cioè che oixcc significhi pure un edificio 
sagro o a sagre riunioni deputato , ma esternò il parere che mal- 
grado la somma sua diligerne , con cui ha tentalo di conferire a 
questa sua sentenza fermo appoggio, gli sono sfuggiti quegli argo- 
menti che avrebbero potuto servire alla sicara spiegazione del titolo 
in discorso. Egli perciò propose di prendere oòtoc yvwtxùv piuttosto 
per una curia mulierum all’esempio di Lanuvio, dove sussisteva tale 
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iustituzione (Ordii 3740). Per provare che le doone qualche volta 
formavano collegi , mise a confronto l’orelliana n. 2409 cou cultrices 
collegii Fulginiae , mentre elxo; nel senso di curia di tal collegio non 
solo disse rilevarsi dal domus collegii delPOrelli n. 4134, ma diretta- 
mente da una iscrizione greca di Haliartus scoperta dal fù professore 
Ulrichs e ritrovata dal riferente nelle schede di esso dotto, nella quale 
abbiamo uno xaxaara3ti( ntpi Tir» irvtaxtuiiv tov otxev (se. oo vódou t»v 
xvrcyùx). Che si menzionassero talvolta sacerdoti di collegj , final- 
mente provò cou altra iscrizione riportata dall’Orelti sotto il n. 4094. 
Conchiuse col rendere tutte le dovute lodi alla diligenza dell’Autore 
non solo, ma alla dottrina eziandio, colla quale ha trattato sì difficile 
argomento. In ultimo poi fece rilevare come il libretto in questione 
ricevesse particolare pregio da lettera inserita del sommo Borghesi 
intorno i consoli menzionati in essa epigrafe. 


Adunanza dei 25 gennajo 1 846- 

II sig. cav. Welcker espose alle considerazioni degli adunati una 
erma bicipite coi ritratti di Sofocle ed Euripide, ultimamente da Ini 
medesimo comperata. L’iconografia è stata recentemente arricchita 
da pareccb) ritratti del maggiore di detti tragici, e per ora tutti mo- 
strano la tenia, di cui ì fregiata la maestosa sua testa. Accennò come 
si costante attributo sembri distinguerlo siccome il premiato, il vinci- 
tore per eccellenza trai tragici poeti suoi rivali: ed in [atti nel nostro 
marino il capo d’Euripide è lasciato senza diadema. Passò in rivista 
varie erme bicipiti che mostrano accoppiati similmente poeti compe- 
titori o teste d’altri letterati tra loro in relazione vicendevole, siccome 
Omero ed Archilocho, Erodoto e Tucidide, Epicuro e Melrodoro e 
simili , ma notò che mai non si sono trovati finora accoppiati per 
simile vincolo d’analogia persone storiche politiche. — li sig. Giu- 
seppe Baseggio si compiacque di recare in adunanza una tazza di- 
pinta a figure rosse, le cui composizioni si mise ad esporre per ana- 
litico esame il doti. Braun. Mostrò come sul fondo della coppa k 
rappresentato un giovane innanzi ad una doona, da cui sembra prender 
commiato. Sui Iati esterni vedesi da una parte altro giovane fornito di 
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pclnso che sia amoreggiando con una donna, la quale tiene la conven- 
zionale pianta palustre, il cosidetto smila*, in mano, per indicare che 
sni prati hi sorpresa, mentre !e sue compagne da ambedue le bande 
si ritirano agitate da paura. Siti lato corrispondente scorgesi altro 
simile giocane ugualmente fornito di petaso, che colla spada sguainata 
corre appresso ad altra donna, mentre la compagna stà rivolta verso 
II vecchio genitore, come per raccontargli l’avvenimento triste o lieto 
che è accaduto. Opinò il sig. cav. Welcker, che fossero questi i Dio- 
scuri, che introdottisi nella casa di' Leucippo prima tentano' Maniere 
gentili, poi vengono alla fòrza per rapire le di lui figliuole llaira e 
Foebe. Sarebbe questa una rappreséritanzrf affatto nuova di quel ce 1 
lebre mitico racconto, ma lo stesso cavaliere convenne che la spiega- 
zione da Ini proposta aveva bisogno di maggiori prove. — Il rev. 
prof. Matranga esibì un vaso di creta proveniente da POsidonia, che 
pori* incise sulle spalle tutte le lettere dell’alfabeto in ordine solenne 
affastellale, ma si astenne di ragionarne a lungo , aspettando altro 
esempio compagno dal medesimo classico sito. — Il sig. prof. Wie- 
seler presentò varj saggj d’una su» opera che va preparando sulle 
cose sceniche de’Greci,- e diresse id primo luogo l’attenzione sopra 
pittura parelaria di Pompei, che Ora conservasi nel R. Museo di Pa- 
lermo, e che egli crede riferibile all’lfigenia d’Aulide, ritraendo, a 
qnantO' gli sembra,' Agamennone e’I sut> servo. Quindi spiegò le dnè 
figure di persdnaggj attempati , che sopra altra pittura pompeiana 
stanno sssisi sui fianchi d’on teatro, non per poeti, siccome da tutti 
finadora furono creduli, ma per, due rabduchi 0 preconi. Le incisioni 
che appartengono all’enunciata opera erano ricche di Molte altre rap- 
presentanze, da lui con somma diligenza raccolte, ma il tempo non 
gli permise di prendere in analisi altri simili esempj, che hanno biso- 
gno del suo dotto soccorso per essere viemmeglio intesi. — Il sig. 
cav. Gerhard mostrò il disegno d’nn magnifico vaso della Magna 
Grecia che rappresenta un eroo attorniato da varie figure parte assise 
parte aggruppate in altra maniera; ma ciò che rende importante assai 
questa pittura, sonoleleggende di cui sono distinti i due personaggi che 
stanno nell’interno dell’eroo anzidetto e che per siffatto ermeneutico 
ajuto vengono riconosciuti per Enea ed Anchise, quest’ultimo in atto di 
porgere al suo figliuolo una tenia o fascia che sia. — Il sig. dott. Fried- 
Uender presentò un manico di vetro con un ritratto in rilievo, che 
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pol la tul rovescio il nome del fabbricatore : EIPHMÀlOS CIAANIOC. 
Esso graziosissimo frammento da lui fù scoperto a Siracusa: e si do- 
vette osservare come lutti questi vetraj sogliono vantare per loro 
patria la Fenicia, quasi che essa nazione a cui si conferisce la gloria 
della scoperta della vitrea materia, fosse pur rimesa nel perpetuo 
possesso dei secreti della sua fabbricazione. Infatti pressoché tutti i 
vetraj che compariscono sopra simili manichetti portano il costante 
epiteto Sidonios. — In ultimo il sig. dott. Bruno si mise a dar 
uu sunto dell’opera eruditissima ultimamente pubblicata intorno la 
distribuzione interna delle case di Pompei intitolata!: Descrizione di 
una casa dissotterrata in Pompei nell'anno 1 835, la quarta alle 
spalle del tempio della Fortuna Augusta con ingresso sulla strada 
che volgesi verso la porta detta di Nola. Letta all’Accademia Er- 
colan. nell’anno 1835. dal cav. F. M. Avellino Segretario perpetuo. 
Napoli, dalla stamperia reale 1843. 4. Disse il referente che essa 
opera contenendo le più miuute particolarità d’architettura registrate 
«un massima accuratezza e precisione, pub riguardarsi insieme con 
altri due scritti del medesimo autore iutorno lo stesso argomento sic- 
come base e fondamento delle nostre sistematiche cognizioni d’una 
casa romana. Aggiunse come l’appendice è particolarmente istruttiva, 
attesoché l’Autore arricchisce la serie delle rappresentanze riguardanti 
la favola di Dirce con tré nuovi monumenti. Il primo consiste in miseri 
frammenti d’avorio che riferisconsi alle figure di Zelo ed Anfionc, a 
Dirce e pure al toro, e che l’Autore ha scoperti nei vasti tesori del 
Museo borbonico. Sono sufficienti peraltro a far conoscere la grande 
analogia che sussiste tra essi avanzi ed il gruppo gigantesco del toro 
farnese. 11 secondo é una pittura ercolanese, che non s’accosta a quella 
rappresentanza capitale che in modo assai lontano. Alle persone che 
solennemente fanno parte di questo argomento v’è aggiunto il pastore 
che avea servito da padre a’gemelli. Il terzo finalmente, che ha dato 
occasione all’A. di pubblicare tutta la nuova serie, proviene da quella 
casa medesima, ch’egli nella annunciata opera ha voluto esaminare 
eoo tanto vantaggio della scienza. Essa è la più ricca composizione di 
tulli gli altri monumenti, scorgendosi non chè il ridetto pastore, ma 
Antiope ancora che insieme con Andane tiene la corda per legare le 
corna del toro. • im :c . _n -t 
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jidunanta dei 30 gennajo 1846. 

11 doli. Braun tornii a parlare del vaso che mostra effigiati Au- 
chise cd Enea, di cui il sig. cav. Gerhard nell’ultima tornata aveva 
mostrato un lucido. Disse che il senso di quella singolare rappresen- 
tanza gli sembrava essere presso a poco questo: Anchise porge al suo 
figliuolo, come pegno della sua origine divina, quella cintura ch’esso 
medesimo a Venere aveva sciolto, allorquando divenne padre. Quindi 
cadde il discorso su quelle figure maschili e femminili, che munite di 
arnesi muliebri e di qualche simbolo stanco disposte intorno il tem- 
pietto di mezzo, sotto il cui portico avviene il latto di sopra accennato. 
Il sig. cav. Geihard disse che tanto le persone quanto i simboli che 
tengono, si riferiscono a cose mistiche ed in particolar modo sepol- 
crali, mentre il Brsun s’ingegnò di mostrare, che tanto questi quanto 
le figure hanno da considerarsi siccome una specie di coro, che circon- 
da il soggetto principale ora più da presso c con relazioni più strette 
or più remote. Non potè venirsi a conclusione di ciò per la vastitò 
dell’argomento, il quale perora non è stato svolto in maniera che tutti 
persuada : ed in egual modo nulla poti trarsi di sicuro dall’essere il 
tempietto poggiato sopra un meandro marino; che altre volle è certo 
indizio delle onde. Lo stesso doti. Braun espose un piatto che mostra 
profili assai raffinati, e che è fregiato di pittura a figure rosse operata 
in sublime stile dal noto vasajo Epitteto (EMKTETOZ EAPAZ4EN). 
Esso disegno ritrae il barbato BacCb^ritto in piedi tenente in una mano 
un tralcio di vite carico d’uva e nell’altra un oantaro, che guarda un 
satiro a folla barba e lunga coda equina, con movimenti che hanno 
molto del ridicolo e del burlesco. — Il sig. cav. Canina parlò intorno 
la scoperta fatta dal sig. cav. Fabris, direttore del Museo valicano, 
che si riferisce al merco segnato sotto la colonna d’Antonino Pio ebe 
50 piedi alla stava a monte Citorio e fù dissotterrata nel giardino del 
convento de’ padri della Missione nel 1704, e poi sotto Pio VI ta- 
gliata in pezzi, per ristaurare l'obelisco di monte Citorio, e per fre- 
giarne la sala dei Papiri della Biblioteca vaticana e la scala del palazzo 
Braschi. Esso merco porta il nome dell’architetto disgraziatamente 
rotto, così che non vi si leggo che la finale in IAOT. Sari) pubblicalo 
tra breve questo frammento insieme coi bassorilievi del piedestallo di 
essa colonna, che il lodato sig. cavaliere ha ristaurali. — Appresso il 
dottor Braun mise a vedere una tazza vulcedtc che porta il mitico 
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nome dell’artista Eacbeir loggiato in forma assai strana, e cosi in 
questa come in una simile tazza del fù cav. Millingen pubblicata dal 
Micali, egli si dice Eucbers figliuolo di Ergolimo. La leggenda fa 
scorgere varie altre stranezze d’ortografia, e benché intelligibile, s'ac- 
costa di molto a quelle della così detta lingua incognita, che forse col 
tempo pure si chiariranno mediante l'emendazione de’numerosi sbagli 
di scrittura di cui sembrano piene. Ed è manifesto che anche sulla 
nostra epigrafe EYXEP2 ENOIOE2EN - HOEAOTIMOYIHU2 hanno 
avuto mollissima parte i dialetti italici usati dagli opera) vulcenti che 
poco si conoscevano sì del retto scrivere sì della greca letteratura. — 
« sig- doti. Mommseo presentò i calchi cavati in stagnuolo dalla leg-. 
geoda di quella statua d’Èrcole dissotterrata in Pompei e già posse- 
duta dal principe di San Giorgio, e che ora è tornata in possesso del 
Museo borbonico. Dai quali calchi chiaramente si rileva che la mede- 
sima leggenda, che corre in diverse direzioni lungo le membra d’essa 
statua bizzarramente formata, è in lingua etrusca. Nessun indizio poi 
si potè avere, perchè si credesse col sig. Lepsius falso siffatto monu- 
mento. Finalmente lo stesso sig. Mommsen dette la copia di un’altro 
frammento del celebre calendario cumano. in cui trovansi rammentati i 
giorni festivi della casa d’Augusto, frammento che esso ha scoperto nel 
R. Museo borbonico, a cui l’ebbe donato il can. de Jorio. Siccome dal 
medesimo sig. de Jorio il nostro Instituto aveva avuto il frammento 
illustralo dottamente dal Kcllermann (0. Jahn, specimen, p. 3. seg.), 
cosi si spiega lo strano caso come due pezzi del medesimo monumento 
venuti in luce nei giorni nostri abbiano potuto essere dissipali in tale 
maniera, che mentre un brano è andato a Roma, 1 altro è rimaso io Na- 
poli. Di si felice ritrovamento rallegraronsi assai gli adunati, attesoché 
mercè sì bella scoperta vengono fornite tutte le date che mancano nel 
frammento dell’ Instituto, e generale fù il desiderio di veder raccozzati 
insieme frammenti di tanta importanza, poiché certo sarebbe vergogna 
ai nostri tempi tener disuniti in modo così barbaro i pezzi d’un mo- 
numento, il quale è un documento importantissimo storico dei più 
bei tempi dell’impero. 

{Giunta) Calendario Cornano. 

Per non tenere più a bada i nostri lettori siccome suole avvenire 
a chi vuole illustrare degnamente così bel monumento, lo pubbli- 
chiamo subito, semplicemente come sta nel marmo: 
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ADUNANZA. CA11NDAXIO CCMANO. 


La riga 4 c' insegna il giorno natale di Druso il giovane finora scono- 
sciuto. Le due seguenti non fanno che confermare date già altronde 
note, e lo stesso vale del fatto accennato nelle righe 7 e 8; ma cor- 
regge il nuovo frammento la maniera di restituzione adottata dal Kel- 
lermanu, imperocché esso frammento accostasi interamente al Kal. di 
Amiterno che scrive sotto il IV. ld. Oct. giorno della costituzione 
della medesima ara: E. D. 1MP. CAES. AVG. EX . TRANSMARIN. 
PROVINO. VRBEM . 1NTRAVIT . ARAQ. FORT. REDVC1 . 
CONSTIT. Non poco differisce il marmo ritrovato dal supplimento 
Kellermanniano nella linea seguente, avendo egli pensato, che il pri- 
mum fasces sumpsit si riferisca al primo consolato, come avremmo 
pensalo tutti senza i nuovi lumi fornitici dal nostro marmo. Riferisce 
esso il primum fasces sumpsit al giorno VII ld. Jan., ben conosciuto 
per essere questo in cui Ottaviano dopo la morte dello zio ottenne dal 
senato il comando insieme coi consoli lrzio e Pansa col titolo di pro- 
pretore; ed è pur troppo vero, che in questo giorno primum fasces 
sumpsit , ma chi mai’ vi avrebbe pensato? Sappiamo dunque adesso, 
cosa vuol dire la famosa ara narbonese colla data VII. 1D. 1ANVAR. 
QVA . DIE . PRIMVM . IMPERIVI»! . ORBIS . TERRARVM . AV- 
SP1CATVS . EST. L’ultimo giorno a cui giunge il frammento, non é 
nuovo, ma differisce alcun chè, come pare, dal Kalendario di Verrio 
Fiacco che ha lo stesso fatto sotto il XVII. K. FEBR., mentre il 
nostro marmo benché monco presenta l’avanzo ...111. K. FEBRVAR. 

Dopo essere già scritte queste parole, il sig. conte Borghesi, a cui 
communicammo la lapida suddetta, ci rispose con lettera de’ 7 marzo, 
di cui riporteremo qui un brano: « Mi congratulo con voi per la sco- 
» perla del nuovo frammento del Calendario cumano, che ha fissato 
» ai 7 di ottobre il giorno natalizio di Druso figlio di Tiberio, dal che 

• ne deduco che nacque nel 739. Egli fu questore senza dispensa di 
. età uel 764, ma dato eziandio che debba esser entrato in ufficio nel 
. dicembre del 763, siccome voi ci avete mostrato, se egli era nato al 

• principio di ottobre, avea già a quel tempo l’età legale di ventiquat- 

• tro anni compiti. Ritorna il computo, se anche si prenda per la parte 

• del consolato. Nella mia opinione egli non poteva avere i fasci prima 
» del 772, ond’esser giunto all’età consolare di 33 anni incominciati. 

• Ora sappiamo da Dione 1. 51 , c. 28, che iolatti non ebbe bisogno, se 

• non che di una dispensa di tré anni per domandarli ossia di quattro 

• per conseguirli. Corrisponde adunque che gii ottenesse al primo di 

• gennaro del 768, onde non sarà più vero, come disse l’Eckhel, che 

• sia nato non salis certo urbis eonditae anno ». t. mommssn. 

Pubblicato il rii 15 maggio 1846. 
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DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° VI. di Giugno 1846. 


Adunante dei 6, 13, 20, 27 febbrajo , e 6 e 13 marzo. — Avvisi. 


I. ADUNANZE. 

Adunanza dei 6 febbrajo 1846. 

11 dottor Braun presenti un vaso vulceute che ritrae in color 
rosso sopra fondo nero un giovane clamidato con lira, che vien accom- 
pagnato da un suo cagouolo e ricordi l'erudita notizia del cane d’Ana- 
creonte riportata da Tzetzes, di cui il sig. Birch per la prima volta 
fece uso per attribuire simile rappresentanza vascularia a questo cele- 
bre poeta assistito dal suo csgnuolo. 11 signor cavaliere Wclcker affer- 
mi che ancora nella spiegazione di questa stoviglia pub farsi l'applica- 
zione di siffatta memoria, e non volle mettere in dubbio essere qui rap- 
presentalo il famoso poeta di Ceo, imperocché non è da presumere ad 
altri cantanti pure siasi data simile compagnia per solo capriccio. — 
Quindi lo stesso dottor Braun espose un gallo di creta cotta, al collo di 
cui i attaccata una corda con foglie, che sembra renderlo Gero, atteso- 
ché taf vezzo probabilmente gli vien conferito siccome a vincitore nelle 
pubbliche gare, che dagli antichi e nomina lameute dagli Ateniesi furono 
istituite per dare alla gioventù un modello di nobile emulazione. Que- 
sto uccello ha servito da balsamario, secondo è fatto manifesto dal buco 
a fondo crivellato che si trova operato sulla schiena. La mole di sif- 
fatta terracotta é bastantemente grande e l'espressione dello stile viva- 
cissima. •— Il signor cavalier Gerhard fece vedere un’impronta di cera 
cavata da pietra incisa trovata in Grecia ed inviata dal signor gene- 
rale di Prokesch residente in Alene. Ritrae essa Ulisse che sostiene del 
braccio un uomo appoggiato sopra bastooe, ed il dottore Braun fece ri- 
levare la faacia di cui é cinta la coscia, cosi ebe dichiari la rappre- 
sentanza per Ulisse e Pilotiate, ed il signor cov. Welcker aOvriui 
doversi in tal gruppo riconoscere un fatto avvenuto al ritornare di 
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questo ultimo eroe all’armata greca che era accampata tuttora avanti 
Troja. Mostrò come questa singolare rappresentanza deve riferirsi a ciò 
che narrano i poeti del modo, con cui Filoltete ai riamicò con Ulisse , 
sendo chè questi, che già gli aveva rubato le armi e dispregiatolo in 
varie guise, gli fù pel primo cortese d’ajuto. Solo il posto della ferita 
recò impaccio, attesoché in generale essa vieti posta sullo stinco e nou 
sulla coscia, ma accennò il Braun che gli artisti hanno spesse volte 
collocato simile contrassegno , ove loro tornò meglio , in che con- 
venne col Braun perfettamente il signor commendatore Kestner, che 
mostrò come sulla coscia facea nel caso nostro opportuna apparenza, 
mentre in altro sito forse non sarebbe nemmeno ben apparsa. A norma 
di tale spiegazione tutto s'acconcia a maraviglia, imperciocché Filol- 
tete s'appoggia sul polso d'Ulisse, mentre questi gli sostiene il braccio. 
— Altra impronta della medesima proveuienza mostra il soleune grup- 
po d'Enea c di Auchisc cou Julo, mentre appresso vicn un gallo, che 
il signor cavaliere Welcker spiegò per l'indicazione della domestichezza 
che questi nobili Trojani forzatamente doveauo abbandonare. Nel cam- 
po scorgonsi tré caratteri. — LI signor doti. Uenzen presentò un’iscri- 
zione latina scoperta dal signor cav. Ross nel muro della chiesa di 
Kuodara fra Leukosia e Salamis nell’isola di Cipro, che mostra una 
base quadrata di marmo turchino. Beucbè una parte di essa sia coperta 
tuttora ed abbiauo sofferto di molto i caratteri del titolo stesso, ciò che 
mostra la copia del Ross, nulladimeno si spiega perfettamente. Essa 
fù posta genio praesidii et monimenti dalla cohorte HI Breucorum 
civium Bomanorum equitata. Quantunque, secondo fù avvertilo dal 
signor conte Borghesi, sia cosa unica di trovare mentovato il genius 
praesidii , facilmente questo si spiega dal confronto delle Irasi, siccome 
genio legioni!., cohorlis , cent arme , castrorum , exercitus, mentre il 
genius monimenti ossia munimenti trova un'analogia nel genius prae- 
torii , domus , horreorum . piatene. Fù eretto dunque il piedestallo dalla 
guarnigione di qualche castello romano. È menzionato in fine 1 ulfi- 
ziale che la comandò, insieme con quello che ebbe la cura dell erezio- 
ne della stessa base. — Mostrò dipoi lo stesso signor Henzen una 
serie d’iscrizioni copiate da lui medesimo col sig. dott. Brunn, ottenu- 
tone il permesso colla mediazione cortese del sig. cav. Cainpaua, nella 
villa Panfili, parte scoperte colà nella state passata, parte conser- 
vate ne’ magazzeni d’essa villa. Dista peraltro che tra piu di cento iscri- 
zioni poche sole sono d’alcuna importanza, ciò che facilmente compren- 
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dark chi ti ricordi che tulle le iscrizioni che cole ti scavami, fanno 
palle de’ columbarj che stavano quivi lungo la via Aurelia che traver- 
sava questa villa. Delle quali iscrizioni una uè mostrò che aveva Zo- 
timus Caes. n. ter. horrear, altra Philetm. Aug. liberlus ex odor 
thermarum Traianarum , il cui titolo è singolare non solo per la rarità 
dell'esservi menzionate quelle terme, nell’epigrafìa non ricordate che 
due altre volte, ma bensì per essere posto esso monumento evidente- 
mente non che dal Phitelus , ma da un certo Poinpejo eziandio, che lo 
eresse sibi et suit liberili hbertabusque poster itque eorum, aggiungen- 
do in Gne et Patera Tertylai coiugi optimai. V’ha anroia degno d’os- 
servazione il nesso dell' I e dell’ V, essendo quello posto dentro di que- 
sto. — Accennò un frammento pircolo < Ire rammenta theatro Mar , 
cioè evidentemente il teatro di Marcello. Poi il titolo d’un prefetto de' 
fabri eri una iscrizione metrica di poca importanza; finalmente il titolo 
d’un Aureliut Festus, che alla sua Ggliaslra Furcia Flavia , chiamata 
nello stesso tempo domina et patrona, pose l’epigrafe segueule: quam 
diut vivo , colo te, post mortem , neteio', parce matrem tuam et pa- 
trem et tororem tuam Marinam, ut postini libi facere post me tol- 
lemnia. Fece osservare la particolarità attribuita in questo titolo ai 
dii manes , che desiderano, cioè, di uccidere i loro pareuti, se altri ri- 
guardi non li ritengono) inoltre la singolarità che qui non dal padre 
ancor vivente, ma dal patrigno si facessero le pareutalia alla defunta) 
al qual proposito osservò il signor Mommsen che questi forse non le 
facesse come patrigno, ma come liberto, e che però ivi non sia espres- 
so l’obbligo suo di farle, mentre questo certamente spettava all'erede 
ed al parente più propinquo. — Il doti. Braun parlò di una lastra di 
marmo, scavata nelle terme di Caracalla, a cui è attaccata una sola di 
metallo di grande mole, ma di chiarissimo signiGcato. Non sapeudo a 
qual uso abbia servito cotale singolarissimo avanzo, disse non potersi 
quasi fare a meno di pensare alla cella solcare di quelle terme, veden- 
do simile rimasuglio realmente solcare. — Lo stesso doti. Braun pre- 
sentò poi a noine del sig. comm. Fabris un recente suo opuscolo in- 
torno la base della colonna antouiuiana da esso lui con somma cura ri- 
statala. Contiene questo eziandio la leggenda che stava sotto la nota 
colouna di porfido che presso quella base si scoperse uel 1704 nel giar- 
dino de' padri della missione, e che il lodalo comm. ha tolto all’ubblio 
in che slava sepolta. Ballcgraronsi tutti di sì bella scoperta, ed i sig. 
Mommsen a licnzen s’iucaricarono di prendere ad esame alcuni pie- 
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coli particolari degni d'essere osservati nella suddetta iscrizione. — In 
ultimo il sig. Mommsen diede brevemente notizia intorno le iscrizioni 
del teatro e dell’aufitealro di Siracusa, da cui si rileva che nel cuneo 
quinto denominato da Ercole non si avea, come (inora fù creduto, 
1’ ‘Hpaxìijj «wppórxo;, ma bensì 1’ ‘HpetxXè; xpotTepóypftiv. Mise ancora a 
vedere qualcheduna delle leggende scritte nella parte superiore della 
ringhiera che nell' anfiteatro separava gli spettatori dall' arena, che 
mostrò essere state quasi tutte romane e contenenti i nomi de’ posses- 
sori de’ rispettivi posti (LOCVS STATILI cet.). 


Adunanza de' 13 febbraio 1846. 

Il sig. cav. Gerhard espose aU'aminirazione degli adunati un’anfora 
vulcente, che ritrae sopra fondo rosso a figure nere tré uomini muniti 
d’elmi che cavalcano sulle spalle d’altri uomini mascherali da bestia, e 
questi non pure hanno la coda, mi sul capo una protome di cavallo. Di- 
nanzi a questa fila di strani cavalieri slh un tibicine che suona, e quegli 
uomini che di cavalli fanno le veci, appoggiano le mani sui ginoccbj 
per sostenere con minore fatica sì grave peso. Particolare è il modo 
in cui sono fregiati gli elmi de’ cavalcatori, attesoché il primo é co- 
ronato d’un cerchio, l’altro di corna, il terzo degli usati pennacchi. 
Sul rovescio compariscono parecebj uomini nudi ed itifallici, in mez- 
zo a' quali veggonsi frammiste alcune donne. Un Pane ovvero, secondo 
fù stabilito dal sig. cav. Gerhard, un Sileno a zampe di cavallo suona 
le tibie c tiene appeso al ritto suo fallo il sacco, che ad esse suol ser- 
vire da custodia. — Lo stesso sig. cav. Gerhard mostrò ud gatto di 
fabbrica ruvese che è fregiato di una testa di donna, operata in bas- 
sorilievo c coperta da pelle leonina. Altre volte simili rappresentanze 
riferivaosi tutte quante ad Omfale, mentre adesso dopo molti studj e 
raffronti fattivi sopra, si possono ancora intendere di Minerva, di cui è 
noto che scambiava con Alcide anche le insegne o l’armatura. — Il 
dott. Braun fece vedere una figurina d’argento che ritrae Perseo mu- 
nito dell’arpa e della maschera di Gorgone. Quest’ultimo mostra fat- 
tezze del tutto scimiesche. È noto che più d’un dotto ha voluto deri- 
vare il tipo della Medusa da quello delle scimie. — Quindi il medesi- 
mo mostrò una tazzina lavorata in granata, che porta la leggenda 
KAAPÙ. Siccome questa scrittura è chiarissima e sicurissima, così sem- 
bra che siffatto cimelio sia stato dedicato al famoso rè d’Atene in tam- 


Digitized by Google 



DII 13 


IO. 


85 


pi niturilmenle di molto posteriori a quel mitico fatto, con cui fù abo- 
lita la dignità reale. — Il sig. dolt. Mommsen espose una scelta fatta 
traile carte calcate sopra lapidi tanto latine quanto scritte in quasi tulli 
gli italici dialetti. Mostrò merci le osservazioni fatte in proposito, quanto 
sieno utili simili suppellettili per gli sludj paleografici. Accennò che 
una raccolta di questa sorte, quando fosse giudiziosamente fatta, do- 
vesse fornire all'autopsia sussidj che anche il Museo il piò ricco non 
potrebbe prestare. Traile altre cose notate in quest'occasione deve ri- 
levarsi il giudizio dato sulla cosìdetta legge puteolaua, che da molti 
vien credula falsa, perchè pare che il carattere non risponda al tempo 
di che si ragiona nello scritto. Mentre il proponente convenne nella 
giustezza di questa osservazione, osservò peraltro che lo stesso è acca- 
duto nella legge del tempio di Giove Furfone, che conservasi nel mu- 
seo dell'Aquila e di cui pure esibì un calco cavato da lui medesimo. 
Che mentre questo monumento si riferisce ai tempi della repubblica, 
i caratteri presentano la bellezza del secolo augusleo, e nessuno vorrà 
per tale anomalia mettere in dubbio l'autenticità sua. Fece inoltre ve- 
der che essendo tanto l'una quanto l’altra legge quasi ordinazioni ri- 
guardanti la costruzione di diversi tempj, forse sia stato costume nel 
ristorarli porre novellamente nella ristorata fabbrica l’antica ordina- 
zione e che per questo iuconlrinsi eserapj di tale' discrepanza della 
forma e del contenuto. — Propose finalmente il sig. doti. Henzen 
una iscrizione greca (1 ) copiata dal sig. Smith, missionario americano, 
a Deir-el-Kuelah sul monte Libanon, dalla quale i fatto noto, che la 
testa colossale di Giove Ammone in bronzo, con cui è congiunta, ver- 
sava dalla sua bocca spalancata l’acqua. Gli acquedotti che nutrivano 
siffatta fonte, trovansi tuttora nelle vicinanze del sito, in cui il suddet- 

(•) 

PnNANEQHKA ài 
AOHENEKNHSOIO 
POAOT TEXNAIMA 
noeiNONAMMa 
No: KEPAOTXAAKE 
ONANTITVnON 
I1POXEONTABPO 
TOIS 1EPOAPOMON 
TAflP 

r. probabile ehe in vece di iipóJpouov, che pure può aver diritta si- 
gnificazione, abbia da leggersi àtpóo popov, epiteto molto adattato per l’ac- 
qua d’un condotto. Singolare inoltre si è che, per formare distici regolari, 
la voce àvTrrwTB* pare abbia da leggersi due volte, alla fine cioè del pen- 
tametro c nel principio dell'esametro. 
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lo monumento fù (coperto. Aggiunge quindi altro titolo copiato dallo 
«tesso viaggiatore a Fukrah,il quale riguarda la costruzione d’un 3SK o; 
ì» twv toO pryàÀou 3to \> . . 

Adunanza dei 20 febbrajo 1846. 

Tl doli. Braun mostrò con sommo contentamento e stupore dei 
riguardanti un'olla chiusiua che rappresenta in figure rosse di subli- 
me stile sopra fondo nero la morte d'Orfeo io modo alquanto nuovo. 
Chi mentre altre volte questo mitico poeta si vede soggiacere ad una 
banda di furiose donne, qui ad esse vedesi congiunta un'Amazzone a 
cavallo, e forse ha da prendersi ancora per Amazzone l'altra donna 
armata, che sii per scagliare un sasso contro l'infelice vittima gii 
caduta in terra, e che scorgesi dietro le spalle della tracia Baccante, 
che lo minaccia del mortai colpo. Avverti che questa singolare con- 
giuntura ('acconcia a meraviglia colla notizia che c'insegna aver di- 
chiarato l’Aretino leAmazzoni per popolo tracio. Fino al presente sono 
scarsissimi i vasi chiusini che mostrano tale squisitezza d'esecuzione e 
purità di stile, quale nel nostro s'ammira} e particolarmente il modo 
con cui è atteggiato Oifeo, vivamente dà ad intendere la barbarie di 
quel tragico avvenimento. Appresso lo stesso doti. Braun annunziò la 
scoperta fatta di due tragrandi sarcofagi nella necropoli di Vulci 
presso al luogo, dove nella stagione passala si rinvenne quel carro di 
bronzo, che tuttora si conserva nel palazzo del principe di Canino a 
Roma, vuo’dire sulla ripa della Fiora. Uno d’essi sarcofagi è di 
pietra tufacea del paese, l’altro di marmo o alabastro che sia. Questo 
ultimo ha 10 palmi di lunghezza e ha sul coperchio due persone 
di grandezza naturale giacenti. Veggonsi quivi ritratte non cbè i so- 
lenni combattimenti tra leoni e tori e Ira grifi e tori, ma pure una 
serie di battaglie tra uomini armati. Non meno felice è stato il chia- 
riss. sig. Alessandro Francois nel riaprire i suoi scavi a Chiusi, dove 
nella macchia delle monache ha scoperto due sepolcri con dipinti pa- 
rielaj, di cui si loda di molto il puro e bello stile. Le rappresentanze 
riferisconsi piuttosto a divertimenti palestrici, scorgendovi fra gli 
altri soggetti anche la caccia d’un lepre. Inoltre sono venuti alla luce 
varj dipinti ed altre cose di pregio, de’quxli aspettiamo ed esatte de- 
scrizioni, e disegni. — 11 sig. Corani. Kestner mostrò 18 pezzi di lastre 
di palombino, che s’avvicinano alla grandezza d’una piastra e sono 
fregiate da un lato di cerchj concentrici. Osservasi poi variatamente 
in talune uu foro nel centro, in altre un segmento laterale, alcune 
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inoltre sono attraversale da una fascia la quale talvolta si curva 
in forma ellittica, da cui vengono divisi i ridetti cerclij concentri- 
ci. — Lo stesso sig. commend. Keslncr dette poi ad ammirare una 
testa di pulcinella formata in creta rossa, che avrà fatto parte d'un 
manico di lucerna. — Il sig. doti. Mommsen presentò un frammento 
di tavola di bronzo, appartenente ad iscrizione latina del secolo sesto 
di Roma oin quel torno, che dal sig.dott. Friedlaenderfù acquistalo pel 
R. Museo di Berlino. Ciò che rende importante di mollo tal misero ri- 
masuglio i la forma particolare del nome diGiove,vuo'dire DIOVE, che 
s’avvicina in modo diretto alle radicali forme del greco Zeus e che pe- 
rora non si ebbe che da Festo. Chè il sig. cav. Welcker osservò sagace- 
mente che nelVediovei,che è piò comune, rimane incerto, se ildappar- 
tenga alla radice, oppure sia interposto digammalicamente. Il sig. doti. 
Mommsen accennò la forma messapica di AlOrEEI, che rincontrasi in 
prezioso titolo pubblicalo dal nostro socio sig. VitoCapialbi (memorie 
dell’Inst*. 11.187) — Il sig. cav. Welcker fece vedere undisegno abboz- 
zato d’una rappresentanza vascularia, che trovasi sopra una stoviglia 
perugina, avuto dalla cortesia del eh. cav. Minardi. Vedesi quivi ritratto 
uo eroe che facendoti scudo del suo manto c tirando dalla vagina il para- 
zonio stà per gettarsi a capo basso nella bocca spalancata di gigantesco 
dragone. Il lodato sig. Welcker lo spiegò per Giasone, che entra nella 
gola del dragone, come si vede uscirne sullo specchio d'Oreste che ora 
conservasi nel K. Museo di Berlino. La tazza Ruspoli filialmente spiega 
ogni tratto di questo mito in modo assai soddisfacente, e solo restava a 
dichiarare il motivo adoperato dal pittore nel ritrarre in modo piutto- 
sto simbolico la bestia di cui non altro apparisce fuorché la lesta. Mentre 
il sig. cav. Welcker ritenne questa maniera di rappresentare il mostro 
come simbolicamente indicativa, il doti. Braun accennò la storia che si 
racconta del cocodrillo, nella cui gola l’ichneumone entra, quando esso 
dorme, secondo suole, a bocca apertaje siccome iGreci nell’elfigiare dra- 
goni hanno dovuto ritrarre inolio dalle forme dal cocodrillo, cosi cre- 
dette poter mettersi in confronto per questa particolarità. Secondo sif- 
fatto opiaameoto Giasone, avvisando non potersi il mostro ferire al di 
fuori per la spessezza e tenacità delle sue squamine, ad arte si gitta entro 
alle sue fauci per condursi a ferirlo colà onde aveva sorgente la vita di 
lui. Il sig. cav. Welcker notò coinè sul dello specchio Giasone si lancia 
io maniera assai cauta per uou essere offeso nell'uscire dalle zanna for- 
midabili di si brulla bestia. 
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Adunanza dei 27 febbrajo 1846. 

li doli. Braun espose all’ammi razione de’raduoati un vasoruvese 
appartenente al eh. sig. Steuart a Napoli, che mostra la forma d’un cra- 
tere e che da un lato e dall’altro è fregiato d’importantissime rappre- 
sentanze mitologiche. II fianco nobile ritrae Pelope assiso sulle sponde 
d’un fonte, dietro cui stà collocato un labrum. Appoggiando la sinistra 
sul parazonio egli sembra far cenno a Mirrilo di ritirarsi. Esso traditore 
munito della rota, mercè la quale avea reso infelice Enomao, compa- 
risce al di là d’una ionica colonna sormontata da tripode e guarnita di 
bucranio attaccalo con lunghe bende di lana bianca. Il vittorioso prode 
tien rivolti i suoi sguardi verso Ippodamia che gli s’accosta dal latooppo- 
sito, scortata da donna che porta velo e corona, ed è ragguardevole pel 
suo ricco vestire. In allo scorgonsi adunate quelle divinità, che in rap- 
presentanze vascularie di questa sorta sogliono intervenire in modo cosi 
indiretto. Vedesi a mano manca Venere assisa sopra una cassa quadri- 
latera ornata di meandro tra Pane che porta un ramoscello munito di 
tenia, ed Amore il quale, assiso sopra un manto acconcio a guisa di cu- 
scino, tiene una corona. A mano destra siede altra donna pure sopra 
cista, e tranquilla in vista tien gli occhi rivolti al basso; forse che per 
lei si raffigura la ninfa locale, che era testimonio di sì orribile fatto. — 
Sul rovescio è rappresentato Licurgo in quella ch’egli uscito del senno 
sta per uccidere la sua consorte, già gettata per terra, colla doppia 
ascia. Il suo figliuolo che cadde vittima della sua insania vien portato 
via, ormai disanimato, da un uomo e da una donna che gli usano pietà, 
mentre dal lato opposto stà desolato l’amico e compagno suo, che a 
lui fù ciò che Patroclo ad Achille. Segue il canuto pedagogo che, ap- 
poggiato su curvo bastone, avanza a lento passo. L’atroce fatto ha luogo 
presso d'un'ara tuttora accesa ed i sagrifizj interrotti vengono accennati 
da patera caduta in terra e da idria ugualmente gittata da un canto 
senza riguardo. In alto comparisce la medesima figura alata che si vede 
nella medesima rappresentanza pubblicata dal Millingen. Essa è circon- 
dala da un nimbo ed alza un fusto acuminato per ferire Licurgo acce- 
cato da insano furore. Havvi de’serpenti avviticchiati alla sua mano 
sinistra, i quali bastantemente dimostrano la natura infernale di questo 
demone, che forse potrà dirsi Ale. Al di sopra dell’ara stà assiso Apol- 
line con lira, ed innanzi a lui vedesi Mercurio che col piede appoggiato 
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«opra oggetto elevato slà favellando con lui. A mano manca scorgesi 
Marie munito di stivaletti e lancia, e nel resto ondo, ed innanzi da esso 
una donna, la quale potrà dirsi Venere, con un piede levalo, muover 
parole verso di lui. — Questa stoviglia assai ben conservata distinguesi 
per uno stile in vasi di questa fabbrica molto accurato e l’espressione 
delle teste ha un non sò chi di sublime. Il chiaro posseditore di questi 
disegni, che con molta cura e sapienza gli ha esaminati, ci fa sperare, 
ch'egli pubblicherà il risultamento dei suoi studj; mercè de’quali si 
spiegheranno ampiamente e sicuramente tante importanti cose, a cui io 
bo per ora con brevi parole accennato. — Quindi il medesimo doti. 
Braun lesse una lettera del nobile signore Alexius de Bardocz, con cui 
venghiamo assicurati che le famose tavole cerate pubblicate con tanta 
cura dal Massmann sono state scoperte nel 1798 in vecchie abbonda- 
nte mine di Verespatak, secondo risulta dal giornale dell'assessore 
delle mine, Joannis Mibeltses, di cui il nostro corrispondente ci dà le 
vere parole. A questa notizia fù applaudito grandemente, essendo essa 
di somma importanza, attesoché restituisce l'onore ad un monumento 
da parecchj dotti messo ìd dubbio. — Il sig. cav. Gerhard mostrò un 
frammento di bassorilievo in marmo luneDse che ritrae un rogo coperto 
da volta a botta che gli dà l'aspetto d’un forno. Veggonsi indicate in 
maniera ben chiara le fiamme, e non si può non riconoscervi un ustrino, 
mentre non si ha esempio di simile edilizio foggiato in questo modo. 
Sulle mura che lo ricingono veggonsi composizioni assai graziose ese- 
guite a bassissimo rilievo, delle quali l’una dà a vedere un carro tirato 
da buoi, l'altra due o tri uomini, de’ quali uno assiso, ed innanzi a que- 
sto si vede un guerriero che conduce un cavallo. - Il sig. doti. Henzen 
recò nell'adunanza l’incisione del bassorilievo gladiatorio scoperto non 
ha guari a Pompei e che fù pubblicato dal cb. cav. Avellino nell'ultimo 
ibgliodel dotto suo Bullelt. archeologico napoletano. Questo insigne mo- 
numento mostra tré compartimenti l’uno aldissopra dell'altro. 11 supe- 
riore rappresenta a figure più piccole una pompa gladiatoria, per la 
quale afTerma l'editore essere significata la processione funebre che 
accompagnò il personaggio che stava sepolto in quel monumento. 11 
sig. dott. Henzen all'opposito stima che quivi nella detta cerimonia ac- 
compagnala da libicini e cornicini sia effigiata l’apertura de’ giuochi an- 
fiteatrali. Appoggia la sua spiegazione non pure sulla mancanza d’ogni 
segno di significato funebre, ma eziandio sugli idoli muniti di mallei 
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chi stanno aopra feretro aorretto in sulle spalle da quattro uomini, e che 
benché di difficile intendimento richiamano quasi contro voglia il Man- 
tus armato di malleo, di cui Tertulliano dà la descrizione nel parlare 
de’ludi gladiatorj. Crede inoltre di riconoscere un'indicazione di circo 

0 anfiteatro in quella specie di cancello, che scorgesi negli angoli di 
questo compartimento. Gli elmi e gli scudi vengono portati sulle 
braccia di uomini tunicati che s'avanzano a processione, che perciò 
non potranno prendersi per gladiatori , ma anzi per servigiali del- 
l’anfiteatro : essendo ben noto, che prima dell'incominciare della gio- 
stra le armi venivano esaminate dall'editore dei giuochi, e però par pro- 
babile che non prima di questo solenne esame ne venissero armati i gla- 
diatori. Si scorge intanto lo stesso editore nella pompa, siccome il co- 
stume romano lo chiedeva, preceduto da uomo che porta una palma, 
premio di chi vincerò, e da altri con tavola attaccata ad alto bastone, su 
cui forse leggevasi il programma. I cavalli ritratti in ultimo forse riferi- 
sconsi a gladiatori equestri. - Nel compartimento medio sono rappresen- 
tati gli stessi ludi in maniera ben chiara. È necessario però distinguere 

1 diversi generi di gladiatori: ed il sig. Henzen crede di riconoscervi 
Seculores , Thraces, Hoplomachi^Reliarii , quest’ut timi non già indicati 
da fuscina o rete, ma dalla manica di cui è munito il braccio sinistro. — 
Nella parte infima del monumento finalmente scorgonsi combattimenti 
fra uomini e bestie. 11 riferente chiuse col far voti che volesse piacere al 
dotto editore di rendere piò importante ancora con illustrazione degna 
di lui si prezioso monumento, [che non si distingue meno per la gra- 
vità dell’argomento che per la leggiadria delle forme. — 11 sig. doti. 
Mommsen tornò a parlare della tavoletta in bronzo frammentata, di cui 
si tenne discorso nella passata adunanza (1). S’ingegnò di supplirla alla 
meglio, comunque riconoscesse non potersi riempire le lacune in 
maniera certa nè pei nomi propr} de’raagistrati nè pel loro titolo, di cui 
non resta altro fuorché .... TOR1S. Del resto mostrò non poter resti- 
tuirsi questo avanzo in altro modo, se non o perprarTORIS o per dicta- 

( i) Ecco l’esatta copia di questo bronzo che per la forma senza dubbio 
arcaica de'suoi caratteri meriterebbe pure un facsimile : 

.... :■ ILIO . M . F . C . AI ■ ossia AM 

.... TORIS . PRO . PO .... 

. . . . TI. DIOVE . DED ... 
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TORIS, stantechè e l’un* e l'altra denominazione per la suprema carica 
usavasi in Lazio, a cui senza dubbio appartiene esso bronzo. Chè ab- 
biamo dittatori io Gabj e Lanuvio e pretori in Cora e Palestrina, per 
non citare altri esempj. Più molesta disse essere l'altra mancanza nella 
righe 2 e 5, PRO . PO • • ■ .TI, dove certamente sii nascosta una forino- 
la che non si legge altrove. Sembra peraltro potersi ammettere il suppli- 
mento PRO .POtestaTl, ma non volle rigettare neppure ciò che era stato 
proposto in origine dallo stesso sig. Friedlaender, cioè PRO . PO pulo. 
Ammettendosi intanto per vera cotale ipotesi, il proponente credette 
non potersi difendere un supplimento che di quel mozzo TI avesse fatto 
un’altra diviniti, siccome rf«TI o marTI, non vedendosi Giove mai 
se non nel primo posto; ma era anzi disposto di cercarvi un predicato 
di Giove collocato avanti il di lui nome, si come per modo d'esempio 
praettiTl , trovandosi infatti un Giove prestite io altra base tiburlina 
immeritamente tacciata di falsità (t). 


Adunanza dei 6 marzo 1 846- 

11 dott. Braun espose a nuovo esame il bellissimo vaso in forma di 
calice, proveniente dagli scavi d’Armenlo che ritrae la lustrazione di 
Oreste per Apolline mercè sangue porcino. Aggiunse alla raccolta d’eru- 
dite citazioni pubblicata dal sig. A. de Feuerbach (2) intorno a questo 
religioso costume anche un frammento d'Eschilo, che conservasi fragli 

(i) L’iscriiione è questa: 

IOVI . PRAESTIT1 
HERCVLES . VICTOR 
DICAVIT 

BLANDVS PR . RESTITVIT 

e ad onta che dall'Orelli venga dichiarata manifesto spuria , non si può 
dnbitare della sua autenticità per la testimonianza degli srrittori tivolesi 
Cabrai e del Rè, che la viddero, e che ci hanno pur conservato la notiaia che 
eoo essa fù trovata insieme la statua di un Ercole in ginocchioni. Non abbia- 
mo voluto passare sotto silensio si bel lume che agli archeologi porge pur 
questa volta l'epigrafia e che è capace di schiarir il culto famosissimo dell’Èr- 
cole Vittore iu Tivoli. 

(s) Kunstblatt. iB{ i. n. 84 . seg 
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incerti (Diod. 329), • che dal aig. Droysen vien riferito all’Issione. Se 
invece di Giove quale persona espianle fosse nominato Apolline, ai di- 
rebbe che queste parole contengono la descrizione esatta del nostro « 
dipinto o che l’artista l’ha eseguito ispirato da sì bei versi : 
ripìv «v iRtXoypoi; aifutro; ^oipoxrivov 
Auto; ai yjàvy Z«ù; xaTOOTÓ^a; pipati. 

Appresso si disputò intorno la esistenza di un nome, che il sig. Steu- 
art avea creduto di strigare dai tratti che formano la barba d’Oreste, 
ma fù conchiuso che essi tratti abbiano da riguardarsi per tali, non mal 
per caratteri in questo bizzarro modo nascosti. — 11 sig. cav. Gerhard 
presentò un vasetto della forma dell’oenochoe che a fìg. nere ritrae un 
erma itifallica, a cui s’avvicina un Sileno che nella sinistra tiene un 
frutto attaccato ad un ramoscello e nella destra un istrumento che dal 
ridetto cavaliere fù dichiarato per un'ascia da lui detto essere simbolo 
di demone campestre, ma che più rassomiglia ad un martello a lungo 
stelo. Che si tratti di sagrifizio è fatto manifesto da un’ara accesa che 
si vede dall’altra parte, sopra alla quale sorgono ed intrecciansi alcuni 
rami d’albero carichi di frutti. — Lo stesso cavaliere dette poi ad am- 
mirare una tazza a figure rosse, che di fuori è fregiata di composizioni 
poco significanti, ma sul cui fondo interno scorgesi una donna alata che 
discende da scoglj e sembra correre appresso a cavallo, di cui non com- 
pariscono che le parti deretane. Siccome nel campo sta dipinta la falce 
della luna, cosi il proponente si trovò indotto a dichiarare questa stra- 
nea rappresentanza per la dea Luna che chiama il suo cavallo per fer- 
marlo e montarlo. Non si omise peraltro di ricordare che questa dea 
non si vede quasi mai alata, e perciò il dott. Brunn propose altra spie- 
gazione che cioè quella Dea fosse l’Aurora che corre appresso al cavallo 
della Notte. E a vero dire questo stesso soggetto vedesi effigiato io modo 
più grandioso sul celebre cratere blacassiano collo spuntar del Sole. — 

Il sig. barone di Lotzbeck fece vedere una bellissima medaglia d’argento 
coniata nella celebre zecca di Thurium, e che sulla parte nobile mostra 
quella sublime testa di Minerva nota per tanti e tanti esemplari, ma che 
qui spicca per particolare bellezza. Sul rovescio scorgesi il solenne toro 
cornupeta e sull’esergo di sotto una piccola Vittoria in atto di levarsi a 
volo. Nel campo che spandesi al disopra della bestia furibonda leggonsi 
i caratteri JT | ed al di sotto a traiti più piccoli e retrogradi Iftd, c >ò 
che 111 credere che qui non si abbia un nome di magistrato, ma bensì 
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quello della cittk di Laos, che in unione con Thurium può aver battuto 
questa ragguardevole moneta all’epoca del suo risorgimeoto.il sig. com. 
Kestner mostrò un bronzetto ritraente il cosidetto Ercole acquilego; ed 
il sig. Bruno ricordò in quest’occasione che questo tipo, il quale di so- 
vente comparisce anche in rappresentanze gemmarie, e che forse pro- 
viene da celebre e comune originale, si vede anche conservato in una 
statua di marmo, la quale dal card. Albani fù regalala al duca d’Ànhalt- 
Dessau, che la pose nel giardino di Woerlitz. — Lo stesso sig. comm. 
Kestner espose quindi una sua raccolta di anelli di variata materia, va- 
leadii e di piombo, argento, ambra, osso e ferro. Tra essi erano spezial- 
mente a vedere uno di bronzo colla protome di Serapide, ed un altro 
d’argento con quella d’Èrcole imberbe munito di clava e corona. — Il 
sig. doti. Henzen fece passare in rivista una serie di disegni architettonici 
eseguiti dal sig. Gildemeister durante il suo soggiorno nella Grecia. Fù 
ammirato in ispecial modo siccome singolare di molto, e distinto per 
bellezza, uno specchio dischiforme che posa sul capo d’una femmina 
vestita di drappo con acconcia e graziosa maniera piegato, la quale è 
collocata sopra a base quadrilatera variamente modinata. La quale 
opera certo è da aversi in pregio grandissimo: poiché se finora non si 
sono veduti che raramente degli speccbj venuti dalla Grecia; di tal 
natura, e con tanta eleganza foggiati e montati quasi mai sono stati 
osservati (1). Simile saggio ci dò a conoscere, quante belle e sorpren- 
denti cose possono ancora sperarsi dalle scoperte avvenire in un paese, 
in cui ogni cosa pigliò spontaneamente l'aspetto del bello. — In ultimo 
il sig. cav. Canina dette l’annuncio d’una camera dipinta, nuovamente 
scoperta in Cerveteri. Esse pitture rappresentano una scena mortuaria, 
ma diconsi di uno stile realmente sublime, secondo si può giudicare da 
quelle parti che non sono coperte. 1 medesimi scavi promossi dall’in- 
defesso nostro socio, sig. cav. Campana, hanno pur recato alla luce un 
sarcofago di marmo oppure d’alabastro che è adorno di storiate figure. 


Adunatila dei 13 marzo 1846. 

11 doli. Braun mostrò un gruppo di inarmo che ritrae, quasi alla 
metà del vero, sostenuto da un Pane e da un Satiro, un giovane Bacco, 

( i) cf- Stackelberg, Griechische Gracber, tav. LXXXIV^ 
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il quale vinto dall’ebbrezza ti lascia dolcemente cadere tu coloro che 
Io sorreggono. Mirabile è la grazia e l’arlifizio con cui è espresso que- 
sto suo abbandonarsi all’altrui vigoria. Le linee che formano le sagome 
delle singole ligure, fanno rispondere in mezzo alla confusione la più 
grande armonia e sino una eleganza che sorprende. Ciò peraltro che 
rende questo gruppo importantissimo, è il confronto che può farsene 
con quel famoso torso del Tusculo, di simile simplegma, il quale i pas- 
sato a crescere ornamento al R. Museo di Berlino. Chi da tal confronto 
ne vien manifesto che quel sublime frammento abbia da ristaurarsi in 
modo analogo a questo ad onta che il Satiro colà si trovi alla destra 
di Bacco, attesoché gli antichi nel replicare simili opere non si tennero 
materialmente alle particolarità dell’originale, ma bensì al generale 
concetto: c che bene avea indovinato il cav. Canina sul ristauro che 
avea progettato nel pubblicare l’avanzo di Berlino nella classica sua 
monografia intorno al Tusculo. Se fin d’allora fosse stato noto il nostro 
gruppo,ognuno avrebbe detto che dalui il Canina aveva tolto la sua idea: 
tanto più che il nostro marmo è di tal conservazione che ben fà fede 
del modo, con cui anticamente fù trattato il soggetto in esso ritratto. 
Aggiunse qui il dottor Braun che il medesimo gruppo fù da lui veduto 
in piccolo bronzo in Inghilterra, e che tante repliche danno arra e gua- 
rentigia sicura, che qui si tratti d’uu’opera nell’antichità celeberrima; 
alla quale credenza risponde pure la sublime bellezza del marmo di Ber- 
lino e la composizione tanto ricca eppur si chiara del nostro marmo. — 
Il sig. cav. Gerhard mise a vedere una di quelle casupole di creta nera, 
che nel 1817 furono scavate presso Albano, e le quali per essere state 
scoperte sotto un gran masso continuato di tufo erano state prese 
sino per entidiluviane. Sono quelle medesime che avea descritte e 
pubblicate il dottor Alessandro Visconti nella sua lettera diretta 
allo scavatore Giuseppe Carnevali di Albano, che porta per titolo: 
sopra alcuni vasi sepolcrali rinvenuti nelle vicinanze della antica 
Alba-Longa ■ Roma 1817. 4°. Benché esame posteriore del masso, sotto 
cui stavano seppelliti questi curiosi arnesi, ha mostrato che la ragione 
geologica non avesse forza , pure per antichissimi ed assai singolari 
devono prendersi siffatti monumenti, ma riesce mollo difficile la deci- 
sione, a qual tempo ed a quale gente abbiano da assegnarsi. Chè mentre 
egli ò vero, che la costruzione di queste casupole, che certamente sa- 
ranno imitazioni delle abitazioni, in cui dimorava il popolo che ha 
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lasciate tali memorie di sè, rassomiglia di molto alle case rcliche che an- 
cora sono in uso sulle montagne delle Alpi: dall’altro canto riesce dura 
la supposizione che provengano dalle guardie svizzere che sieno siate 
al servigio de’Romani. Comunque sia, in ogni conto questi rari avanzi, 
che quanto all’arte hanno poco o verun pregio, hanno da conservarsi 
accuratamente, finché nuove scoperte ci mettano in istatodi deliberare, 
se aver si debbano in grande o piccolo pregio. Lo stesso sig. prof. 
Gerhard presentò quindi un chiodo di bronzo a quattro ben squadrati 
lati su cui veggonsi disegnatia graffito varj animali, cioè quadrupedi, ser- 
penti e scorpioni, e sopra un lato solo scorgesi la leggenda greca EJKUN. 
Questo singolare pezzo spettante al sig. marchese Busca fù comparalo 
ad altro simile chiodo che possiede S. E. il sig. cav. Tempie, Mini- 
stro d’Inghilterra a Napoli, e che fù pubblicato dal professore Orioli, 
io occasione dell'ultimo congresso degli scienziati, sotto la denomi- 
nazione di chiodo magico. Per decidere dell’uso di simili ordegoi, è da 
desiderare che maggior numero ne venga alla conoscenza nostra, ma 
intanto l’analogia, che hanno coi chiodi annuali de’Romani, è strin- 
gente. — Propose poi il sig. dottor Mommsen una collezione d’ iscri- 
zioni messapiche formata dal nostro socio corrispondente il sig. conte 
Giambattista de’Tommasi a Lecce, per le quali disse essergli riuscito 
non che di fissare la sussistenza d'uu nuovo e curiosissimo dialetto del- 
l’antica Italia, ma l'uso eziandio dell’antico alfabeto dorico nella Magna 
Grecia e precisamente in Taranto , Arpi ecc. È questo mollo diverso 
dallo ionico che si usava nelle colonie acaiche, siccome a Crotone, 
Posidonia ecc., secondo sarò esposto più ampiamente in articolo apposi- 
to che egli ha voluto estendere per il nostro Bulleuino. - li sig. comm. 
Kestner esibì la ricca sua raccolta di stili, che mostrano variate foggie, 
e tutto di quel garbo , mercè cui il commodo uso vien conciliato 
coll’eleganza artistica. Quindi osservaronsi tré forchette, di cui una fù 
stimata lavoro del cinquecento; che prova peraltro che sin al detto 
tempo più presso a noi gli artefici sonosi mai sempre studiati di non di- 
partirsi dall’antica forma tradizionale. In una Iraricca serie d’astragali, 
che iu maggior parte sono di bronzo, se ne vede uno di madreperla , 
ed altro che ha la forma d’un nano accovacciato. 
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II. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

\ 

Le materie che l’Instituto ba Gnor pubblicate, sono ormai sì co- 
piose e però i cresciuto a tale il numero de’ volumi che le conten- 
gono, che pochi solamente possono farne acquisto: parte perchè il 
prezzo di tutti i medesimi volumi riuniti insieme è piuttosto grande, 
parte ancora perchè le copie di alcuni di questi sono divenute assai 
rare. Però la Direzione ha giudicato essere meglio di chiudere la loro 
serie col quindicesimo: aggiungendovi un catalogo (che già sta sotto 
il torchio), nel quale saranno notate con ordine alfabetico le cose trat- 
tate e pubblicate negli ultimi due lustri. "E poiché questo catalogo, 
ordinato in tal guisa, darò il novero di una quantità grandissima di 
fatti archeologici, i quali possono e debbono riuscire aggradevoli ed 
importanti anche a coloro, che non possiedono i volumi, ove i delti 
fatti sono lungamente dichiarati; la Direzione ha pensato di venderlo 
separatamente a chi voglia, acquistandolo, avere in esso come un re- 
pertorio sicuro e facile di un grandissimo numero di siffatte notizie. 

Le pubblicazioni poi dell’Instituto medesimo dal principio del quar- 
to lustro compariranno in una Nuova Serie , la quale con i volumi degli 
anni Gn qui passali non avrò di comune che il frontespizio, il sesto, 
e il contenuto. Per lutto il restante potranno e dovranno considerarsi 
siccome opera del tutto indipendente e nuova. Coloro dunque, che 
perora si sono trovati impediti di far acquisto del corpo antico per la 
soverchia sua estensione) ora potranno associarsi a questa nuova serie^ 
della quale è stato già pubblicato il primo volume e che per la grande 
premura della Sezione francese, la quale coopera di mollo a queste 
pubblicazioni, potrà pubblicarsi non interrottamente e con maggiore 
speditezza che pel passato. 

11 prezzo di associazione di 7=7 8. 80, resterà Gno al termine di 
quest’anno, dopo il quale le pubblicazioni dell’annata compita si vende- 
ranno al prezzo Gsso di 7^7 11, secondo sempre si è usato per lo passalo. 

Roma li 25 maggio 1846. 

LA DIRtZIOHE. 


Pubblicato il ili 1 giugno 1846. 
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dell' 1NST1TLTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 


N. # VII. di Loglio 1846. 


Adunanze dei 20, 27 marza, e 3 e 17 aprile. — 
Monumenti di Megalopoli e Calci de. 


I. ADUNANZE. 

Adunanza dei 20 marzo 1846. 

Il doti. Brauu espose all’ammirazione degli adunati un’idi ia vul- 
cente, su cui vedesi ritratto a figure nere il Doto soggetto della disputa 
lutorno al tripode. Questa non pure è ragguardevole per lo stato di 
conservazione, del quale di raro se ne potrà trovare altio esempio, 
ma ben anche per l'istruzione che ci fornisce per l’uso dei soprappo- 
sti lumi e de’ beninlesi tocchi di graffito, i quali rendono questo di- 
pinto, d*un sol colore, variato e di bell’effetto. Fù accennato, come 
simili tocchi possono compararsi a' tocchi risoluti che conferisce il 
cisello ai modelli fusi in bronzo. Inoltre si osservò che quella inge- 
nuità e grazia che riceve il quadro da questa maniera che là spiccare 
l'essenziale, e ben il distingue dagli accessorj, per lo più si perde nelle 
riproduzioni per istampa sia in incisione sia in litografia, e che questa 
dev'essere una delle ragioni, per cui il pubblico i poco allettato dalle 
pubblicazioni che de’nostri giorni si fanno di tali vasi. Al di sotto del 
soggetto principale quivi rappresentalo gira un fregio di animali, e 
sulle spalle del vaso scorgesi una di quelle rappresentanze palestri- 
che, che sogliono trovarsi quasi sempre unite a questo soggetto, in 
cui il tripode pare faccia allusione a quc’ptemj, per cui la gioventù 
greca gareggiava quotidianamente in modo mollo analogo ad Ercole 
ed Apolline, che rappresemene le due sfere della palestra greca. — 
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Il sig. doli. Henzen fece tornire il discorso sul facsimile di quel chiodo 
cosidetto magico, che possiede S. E. il sig. cav. Tempie, Ministro d’In- 
ghilterra a Napoli, e s’ ingegnò di dare la spiegazione della leggenda 
che in caratteri per lo più chiarissimi è posta sui fianchi d’esso arnese. 
Ma per quanto sia chiara la scrittura, altrettanto mostrasi intrigata la 
lettura di tali parole, ed è manifesto che la latinità che qui comparisce 
ricorda tempi in cui cominciava già a formarsi la lingua italiana mo- 
derna. Cib che può desumersi con certezza dal dettato di questo mo- 
numento, si è che contiene una foratola d’incantesimo diretta a Diana 
Krenaia. Chè per tale fù riconosciuto dal sig. cav. Welcker l’epiteto, 
che essa dea porta, ma che stà nascoso ne’ caratteri KRNE apposti al 
nome suo. Insieme con questa divinità etnica s’invoca pure il vero dio 
de’ Cristiani e pare che inoltre vi si faccia menzione di Salomone. 11 
riferente osservò che il culto di Diana siasi conservato a preferenza in 
molli paesi anche dopo l’estirpazione del paganesimo. Non spendiamo 
piò parole intorno le particolarità di si curiosa iscrizione, dovendosene 
pubblicare il facsimile insieme col commentario negli Annali del 1846 
che già sono sotto il torchio. — 11 sig. Barone Alfredo di Lotzbeck recò 
nell’adunanza un picciolo ripostiglio scoperto a Metaponto e composto 
di einqne medaglie d'argento, valeadire quattro delle comuni melapon- 
tine di stile bello, ed una delle rare medaglie di Tiano Sidicino con leg- 
genda osca Tianud , quasi tutte e cinque a fior di conio. Fù rilevato, 
come questa scoperta avesse un’altra volta fatto manifesto, che le città 
osche e le greche della Magna Grecia fiorirono nel medesimo tempo, e 
furono strettamente congiunte e per relazioni commerciali e per quelle 
piò nobili di cultura e di belle arti. — Il dott. Braun presentò agli 
adunati un’anfora campana con leggenda osca della sua collezione pri- 
vata. Il sig. dott* Mommseu mostrò l’importanza d’essa stoviglia, la 
quale è la seconda che ritrovasi con iscrizione di tal dialetto. Chè sino 
ad ora non si conosceva che quella celebre del Museo Pourtalès-Gorgier 
col nome di Santia ì il quale è apposto ad una figura sopra un vaso 
nolano. La nostra sembra la prima la quale ci somministra un nome di 
pittore vasculario osco non solo pei caratteri, ma per la nomenclatura 
eziandio. Esso si chiama Pupdiis Slenis, ed un tal nome è scritto in 
caratteri dipinti in nero in due linee dentro lo spazio molto ristretto 
che sottostà al manico del vaso. La lezione è chiara, non essendo in- 
certo che il solo S iniziale in Stenis. Accennò il sig. Mommsen, che di 
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questi due nomi quello di Pupdiis ossia Pupidius era nome gentilizio 
ovvio sulle lapidi osche, siccome p. e. si ritrova nelle due pompejatic 
Leps. XX. app. 3; e che Stenti invece è prenome assai comune clic 
abbiamo, per citarne un solo esempio, nella lapida mamertina, cioè 
Ztzmc Koàivt;. L'uso della dicitura osca gli parve richiedere non Pupi- 
dio Stenio , ma bensì Stento Pupidìo e perciò inchinò a credere che 
l’artista, avendo cominciato a segnare Stenio, si fosse avveduto che 
per il resto sotto il manico non gli rimanesse bastante spazio, e che 
perciò avesse posto la seconda parola sopra la prima in luogo poco 
esposto alla vista e quasi coperto interamente dal manico del vaso. 
Ma sia che si voglia, questo vaso col nome di pittore vasculario indi- 
geno campano mostra, quanto fossero comunemente esercitale le arti 
belle e soprattutto la fabbricazione de’ vasi dipinti in Nola e nella 
Campania intera, e che è sciocchezza il credere i medesimi vasi siano 
stati fabbricati o in Atene o da vasaj ateniesi stabiliti in Nola. — 
Quindi lo stesso sig. doti. Mommsen mostrò lo zolfo dell'unico denaro 
aureo sannitico che fino ad ora si conosce, e di cui {'esemplare pur 
unico arricchiva il gabinetto ora disperso del fù dottor Nott. 11 detto 
denaro è tuttora inedito e non si conosce che per una descrizione assai 
imperfetta datane dal sig. Prosp. Mérimée nel suo Essai tur la guerre 
sociale , dove fù trascurata appunto la cosa la più importante, cioè ebe 
questa moneta ci fb sapere il nome d’un nuovo generale sannitico da 
aggiungersi ai tré finadora noti. Sarà pubblicato negli Annali 1846, 
dove se ne terrò discorso alquanto più ampio. — Il sig. doti. Biaun 
presentò un’opuscolo favoritoci dal sig. cav. Gio. Battista Vermiglio!!, 
che porta il titolo: La favola di Peleo e Teli in graffito di specchio 
etrusco esposta dal cav. Vermiglioli. Perugia 1846.8°. Il rame aggiunto 
a questo erudito trattato ritrae la persecuzione della madre di Achille 
per Peleo in un modo del tutto nuovo. La ritrosa dea, che porta la 
chiara leggenda OEOIS i *tb per precipitarsi in paurosa fuga nelle 
onde del mare indicale mercè i soliti meandri acquatici, mentre Pe- 
leo (34 3*1) munito d’elmo aguzzo e di clamide l’afTerra con ambe 
le mani pel sinistro braccio. La dea è vestita di corta tunica e porta 
ali, dimodoché ognuno l'avrebbe presa per tutt’altra, se non vi fosse 
apposto il nome. Chè ad onta che le ali siano assicurate a Teli tanto 
dai monumenti quanto dalla letteraria erudizione, ognuno avrebbe 
pensato certamente a tutl'altro fuorché a questa dea. Le onde veg- 
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gonsi accennate dietro le spalle di Peieo, dimodoché questo avveni- 
mento presentasi alla fantasia come avente luogo nelle spelonche del 
mare medesimo. La composizione in sè assai graziosa è contornala da 
corona d’edera che sopra il manico vien fermata da palmella di gusto 

greco squisito. ^ 

t 


Adunanza dei 27 morto 1 846. 

Il dottor Braun mise a vedere agli adunati un vaso a calice, ap- 
partenente al eh. sig. 1. W. Steuart a Napoli, che ritrae Dolone in atto 
d'essere assalito da Ulisse e Diomede: soggetto che già si trova pub- 
blicato nel Bullellino archeologico napoletano. 11 pittore ha accennato 
mediante qualche tronco d’albero che quel celebre fatto ebbe luogo 
in mezzo ad una macchia. Sono da ammirar grandemente, sia per la 
vivezza, sia per la verità, gli atti del volto e della persona dell’infelice 
spia de'Trojani: è mirabile poi oltremodo il contrapposto delia sua fi- 
sonomia cou Patteggiarsi e colla fisonomia degli eroi greci che l'hanno 
fermato. Il sig. Welcker citò a questo proposito una statua d'Ulisse 
che trovasi a Venezia, e disse potersene fare alcun confronto con que- 
sto soggetto, quando si osservi che ella cammina nel bujo della notte: 
circostanza che fà presumere che a questo medesimo soggetto si rife- 
risca. — Quindi lo stesso doti. Braun fece osservare un balsaroario a 
figure nere su fondo bianco, che ritraggono Giove assiso in trono, 
verso cui Mercurio conduce Minerva accompagnata da ariete eseguita 
da Ercole. Fin qui niente di particolare: ma ciò che rende questa rap- 
presentanza non meno singolare che importante, è la figura d’altra Pal- 
lade che viene appresso ad Alcide. 11 sig. cav. de Wilteè stato il primo 
che abbia notato questa duplicata Minerva ne’ monumenti d'arte, ed 
a questa sua erudita osservazione tenner dietro gli altri, frai quali il 
sig. cav. Welcker ricordò uno specchio del Museo britannico, ed il 
dott. Braun una gigantomachia del Museo gregoriano, dove Pallade 
scorgesi ripetuta. Vero è che in congiuntura simile alla suddescrilta 
forse non è stata perora vista. Varie cose si dissero intorno la ragione 
intrinseca di cotale fenomeno mitologico, ed il sig. Welcker stimò forse 
con questo essere indicate le due fasi della luna, essendoché Pallade da 
Aristotele vien dichiarata dea lunare. — Il sig. doti. Bruno rese conto 
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d'un lucido del mosaico di Semino, ora a Monaco, favoritoci dal sig. 
prof. Kamelli, nostro socio, che ritrae Apolline o il Sole dentro man- 
dorla fregiala de' dodici segni dello zodiaco, e nel basso giacciono le 
quattro stagioni, tra cui l'Inverno distinguesi pel gl ande cappuccio, 
per l’arco e l’uccello acquatico. A queste stagioni di faccia sta a mano 
manca di chi guarda un piccolo fanciullo assiso per terra, che ha le 
lempie coronate di pampini, e che tiene in ambedue le mani un attri- 
buto non troppo chiaro uel disegno. Sembra essere un Dioniso giovane, 
che qui ha particolare relazione con le stagioni c con la deità solare, 
che forma il centro di tutta la rappresentanza. — 11 sig. Barone di 
Lotzbeck espose alla vista ed alla considerazione degli adunati i frutti 
ritratti da alcuni scavi da lui e da Lord Walpole fatti fare presso 
Pozzuoli. Consistono principalmente in un cammeo di tempo non an- 
tichissimo che ritrae la testa d’un fanciullo ornato di grosse collane di 
fiori. Il lavoro non è da disprezzare. Quindi furono esaminati due 
bottoni formati di sottilissima lamina d'oro, la quale è riempita d’una 
specie di mistura, che pare smalto. Tutte queste coserelle trovaronsi 
in un colombario, ebe avea conservato la lapida sepolcrale: ma questa 
diventò subito preda degli incolti abitanti di quelle classiche terre. Un 
sarcofago di piombo con rabeschi fò sequestrato dal R. Museo di Na- 
poli. — il sig. dott. Bruno fece girare uno zolfo cavato da una corniola 
del sig. avv. Antonio Varelli, che aveva recato in adunanza il sig. avv. 
Belli. Mostra essa pietra Otriade tra due compagni già morti, in atto 
di segnare sopra lo scudo le iniziali della parola Victoria. 11 glorioso 
eroe giace sopra uno scudo; altro ne imbraccia e segna sopra un terzo 
eretto in aria di trofeo la memoria della riportata vittoria. — Fò pre- 
sentato dal sig. Mommsen un calco delle ultime parole della nota iscri- 
zione sannitica, di cui devesi la pubblicazione al sig. Avellino, il quale 
ne trattò appositamente nel suo bel discorso sopra una iscrittone san- 
nitica. Traile più insigni scoperte che recano gloria a si benemerito 
nome, si conta quella voce YPSED, con cui ha fine quella leggenda. 
Riuscì perciò di somma importanza c di non leggiero gradimento agli 
adunati la conferma di tale lezione, la quale era stala messa in dubbio 
da altro insigne erudito. Siccome questo calco rende la vera forma della 
parola incontrastabile, così esso documento fu affidato agli archivj 
dell’ Insti luto. 
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Adunanza dei 3 aprile 1846. 

11 ilott. Brau» espose all’ammirazione degli adunati un vaso a 
calice proveniente dagli scavi della Basilicata, che ritrae un giovane i 

del tutto nudo, al quale, fuggendo da un impetuoso cigno che il per- 
segue, la clamide si leva in sulla testa gonfiala dal vento in forma di 
arco. Il pedagogo calvo, e munito di stivaletti, accorre in ajuto di lui 
e si briga di cacciare la bestia importuna con lungo e curvato ba- 
stone, la cui punta dirigge contro la testa dell’uccello. La scena ha 
luogo presso un’edicola, la quale sembra render l’effigie della fontana 
nelle cui vicinanze è fama che avvenisse questo mitico fatto. Al di 
sopra dell’edifìzio medesimo stassi Mercurio coi piedi incrocicchiati, 
appoggiato sopra lungo bastone, puntellato sotto l’ascella sinistra, il 
messaglielo di Giove, tenendo colla destra quasi giocando il lembo 
della clamide, guarda con attenzione, ma non senza particolare soddi- 
sfazione la scena amorosa che accade sotto i suoi occhj. Che sia questo 
l’indole e l'essenza della accennata rappresentanza, non lascia dubitare 
la presenza di Venere, la quale, assisa in alto, tiene nella sinistra una 
larga patera e paté che tutta intenta, ficcando il viso nel giovane posto 
in pericolo, gli porga colla destra la corona. Amore siede appresso di 
lei e tiene nella destra un fiore oppure qualche pianticella. Siegue 
Nettuno munito di tridente e guarda anch'esso, non altrimenti che 
Amore, ora Venere ora la scena sottoposta. L'esponente per dichia- 
rarla, mise in confronto con questa pittura un frammento d’altro vaso 
di simile provenienza, che non mostra altro fuorché la testa d’un ci- 
gno, su cui leggesi a chiari caratteri TANTMHAHZ. Siccome immediata- 
mente sopra ad essa leggenda s’attacca l’orlo dipinto, che rinchiudeva 
il quadro, cosi non può dubitarsi che Ganimede si trovasse sotto tale 
uccello, che forse lo portava alla casa di Giove non altrimenti, che in 
tante rappresentanze dell’arte si vede far l’aquila. 11 sig. cav. Welcker 
ponendo mente alla presenza di Nettuno da una parte, e dall’altra alla 1 

natura calda degli uccelli acquatici, ne trasse alcuna opposizione alla 
spiegazione data dal Braun. Cominciò col dire che il cigno avesse da 
prendersi qui come in tante altre rappresentanze per indizio di rela- 
zione amorosa, e che la presenza di Nettuno certamente dovesse allu- 
dere alla celebre passione che questo dio nudrìva per Pelope. 11 doti. 
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lirauii peraltro rispose a queste obbiezioni coma segue: 1®, ebe il 
ciguo nel nostro dipinto non figura coinè simbolo, ma prende nnzi 
parte vivissima alla ritratta aziouc c può definirsi per protagonista od 
attore primario piuttosto ebe per attore secondario; 2% Nettuno resta 
interamente fuori della azione drammatica e non comparisce che Ira 
quelle deitò che sogliono indicare delle relazioni congiunte coll’avve- 
nimento principale. Nel caso nostro Nettuno occupa il posto di Pane, 
che con Venere cd Amore comparisce nella maggior parte dei dipinti 
vascularj che porgono simili rappresentanze. Siccome poi in questi il 
dio Pane quasi sempre è simbolo di boschi c foreste o di scene cam- 
pestri, cosi qui Nettuno sembra riferirsi alle sponde marine, su cui 
probabilmente si narra essere accaduto questo mitico fatto. 11 doti. 
Braun, credendo dunque di dovere insistere sulla spiegazione da lui 
proposta, richiamò a confronto un gruppo di bronzo dcll’l. R. Musco 
di Firenze, che ha tormentato più d’un interprete e che trovasi ri- 
portato nella Galleria di Firenze pubblicala dallo Zannoni, Ser. IV. 
voi. 111. tav. 139, 140. In esso scorgesi sulle spalle d’un giovane 
rivestito di pelle d’ariete un putto alato, che colla sinistra si attacca 
ai capelli di lui , mentre colla destra alza un’ oenocboe come per 
versar liquori. La sua testa poi i sormontata da una testa di cigno, 
per cui viene messo in qualche relazione col Ganimede del nostro 
frammento e forse anche col giovane che sul nostro vaso vien perse- 
guitato dal cigno. 11 sig. cav. Welcker poi rammentò un bronzetto che 
aveva veduto presso il nostro socio sig. Fraucesco Capranesi,eche disse 
entrare nella serie di simili confronti. Ritrae anch’esso una figura ma- 
schile che fiuisce in capo di cigno, e che per Cicno fù preso in riguardo 
a questo simbolo. — Appresso il sig. dott. Henzeu presentò un’iseri- 
zione latina copiata da lui nella vigna del fù Cardinal Pacca. Forma 
essa il particolare pregio d'un cippo marmoreo, il quale, anni sono, 
fù scavato in Ostia, e che ritrae a bassorilievo un’uomo coricato, ed 
una donna che siede al suo fianco. 11 titolo tuttora inedito è posto da 
un certo L. Calpurnio Cliio a sè medesimo ed alla sua moglie, siccome 
pure ai liberti ed alle liberte sue e sino ai discendenti di questi; ma ciò 
che lo rende in particolar modo degno di osservazione, si è l’uso della 
voce verna adoperata evidentemente nel senso semplice di nato in 
casa di qualcheduno, senza che vi sia ancora quislione della servitù, 
imperocché diverse delle persone dette vernae in essa iscrizione, non 
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dicotili più liberti, ma Ludi Jilius, oppur fi t:a ì benché non vi si* 
dubbio veruno, che non tieno esse figliuoli o nipoti de’ liberti menzio- 
nati in primo luogo. La tribù Palatina aggiunta all’ultimo di questi 
reca testimonio incontrastabile della libera sua condizione. — Fra gli 
aggiunti e la qualità che Del nostro titolo vengono conferite ad esso 
Calpurnio Chio, il riferente rilevò l’uffizio di codicariorum cura/or 
Ostiis e mostrò, come dalla stessa posizione delle parole, fosse proba- 
bile, che più d’un curator avesse presieduto a quel collegio tanto im- 
portante per l'annona cittadiua, uno cioè a Roma, l’altro in Ostia, ciò 
che peraltro già dovrebbe conchiudersi dalla stessa natura di quel 
collegio, incaricato del trasporto del grano dal detto porto alla città 
principale. Fù diversità d’opinione sulle parole seguenti: quinquen- 
nal . collegi . Silvani - Aug. maioris . quod . est . Hilarionit . iunctus 
sacomari. essendoché quel iunctus fù spiegato dal dottor Mommsen 
per genitivo, supponendo una parola iunctus ossia iunctio nel senso 
di collegium , mentre il riferente preferì di spiegare iunctus per ag- 
gettivo e sacomari per dativo della voce sacomar invece di sacoma- 
muoi, ricordando che non di rado in titoli antichi leggesi eziandio col- 
legiits qui invece di collegium quod (1). Era di poi Calpurnio Chio ma- 
gister ad Marte Fieanum Aug. , c riesce importantissimo quel Mars 
Ficanus , imperocché, secondo dottamente aveva avvisalo il sommo 
Borghesi , questo cognome proviene dalla distrutta città di Ficana 
situala una volta alla lapide undecima sulla via ostiense. — Il signor 
doli. Mommsen espose ai riguardanti uuo scarabeo in corniola che 
proviene da Scgeste. L' intaglio di cui è fregiato nella parte piana di 
sotto, ritrae un’eroe del tutto nudo, meno la testa che è coperta di 
elmo, in alto di mettersi i gambali. — 11 doti. Braun dette annunzio 
dell’imbarco di quattordici lastre di marmo con battaglie d’Amazzoui 
che probabilmente provengono dal mausoleo d’Artemisia. Tuttoché la 
novella che u’è venuta per gazzette, finora sia troppo vaga per giudi- 
care dell’importanza di questo nuovo tesoro che và ad arricchire il 


(t) Quest’ul tinta opinione fù adottata pure dal sig. conte Borghesi, 
il quale aggiunse che già da un peno anche dal Marini si fosse osservato, 
che ad Ostia per l'aflluenra de’ forestieri il linguaggio del popolo era piu 
corrotto che altrove, per cui le lapidi di essa città siano piene di idiotismi 
• solecismi. 
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Musco britannico; ciò non ostante questo sembra potersi affermare 
con sicurezza, che l'Inghilterra sili per ricevere una pregevole serie 
di marmi figurati che sono, se non della scuola, almeno del tempo di 
Scopa. — 11 doli. Brunii presentò il libro testé pubblicato dall'arci- 
prete Luigi Vittori che porla per titolo: Memorie archeologico-stori- 
che sulla cillii di l’olimarno oppi Iìomarto. Roma 1846. 8°. Dopo 
aver fatti i dovuti elogj allo zelo ed alla assidui Ih del nostro autore, 
il quale spinto dall'amore della storia e dell'archeologia ha studiato 
continuamente in tutte le scoperte di cui è stato fertilissimo il suolo 
della sua patria, egli toccò il nome di Polymartium , che forse col- 
l’anlicbilà classica nulla ha che fare, non trovandosi esso menzionato 
prima del medio evo: e perciò disse essere suo avviso Romarzo fosse 
anzi villaggio che citth. La quale opinione sembra essere raffermala 
dalla iscrizione ITER . PR1VATVM . DVORVM . DOMITIORVM, 
ivi trovala, la quale pare doversi riferire a campagna piuttosto che a 
città. Il sig. cav. Canina fece aperto com’egli credesse, che il Polymar- 
tium fosse contenuto nel circuito del lucus Feroniac. dentro cui sta- 
vano molti piccoli villaggi. Di singoiar importanza mostrasi il secondo 
capitolo dell'opera che contiene la descrizione dei monumenti scoperti 
nella necropoli di Bomarzo. In generale essi hanno rassomiglianza coi 
vulcenli, ed infatti due pittori vascular) Hieron ed Eukphomos (sic) . 
sono conosciuti dagli scavi di Ponte dell'Abbadia. Fra tanti monumenti 
greci distinguesi una tazza dipinta, che nel fondo ritrae una Minerva, 
colla leggenda etnisca Quindi meritano pur d’essere no- 

tate due coppe che sotto i manichi hanno sciittc le parole 

1- : 23Y3M31 

2. 2VJ3DO<1flJ • 23Y3ri33 

altra ancora porta il nome -J33- Concbiuse il Bruno manifestando il 
desiderio ch’egli nutre, che il benemerito autore voglia adoperarsi a 
stabilire un diario statistico delle cose che giornalmente vengono alla 
luce sotto i suoi occhj. Così gli oggetti trovali riuniti in un luogo 
medesimo, potrebbero dar pure indizio della contemporanea loro ori- 
gine c molle quistioui, che perora non possono trattarsi per mancanza 
di londamenlo, verrebbero sciolte facilmente mercè un confronto. 
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■Adunanza dei 17 aprile 1840. 

Il doli. Braun mostrò una magnifica lazza traila dagli inesausti 
magazzini di stoviglie vulcenti, che possiede il sig. Giuseppe Baseg- 
gio, la quale rappresenta nella parte esterna le sei azioni valorose di 
desco io uno stile talmente corretto, bello e sublime, che tutti gli 
adunati, anche i più esperti e schifiltosi, ebbero ad affermare che rade 
volte era loro venuto fatto di vedere tra le innumerevoli pitture ve- 
scularie alcun altra che in bellezza la pareggiasse. La medesima tazza 
poi ha questo di singolare die i soggetti effigiati nella sua parte in- 
terna dentro d’un cerchio sono quegli stessi che, se ne togli alcun 
piccolo cambiamento ne’contorni de’ gruppi, sono figurati nella parte 
esterna; se non che in questa, come osservò il sig. dott. Brunii, sono 
rivolti verso la destra, nell’altro verso la sinistra. In mezzo al cerchio 
i ritratto il più rinomato ed il più onorevole dei fatti dell’eroe ate- 
niese, valeadire la sconfitta del Minotauro. Esso mostro sii per rice- 
vere il micidial colpo alle porte del labirinto che è indicato da mean- 
dri simili a quelli che scorgonsi sulle medaglie di Coosso Appresso 

il medesimo doli. Braun fece che gli adunati ammirassero uno spec- 
chio, i cui belli ed eleganti graffiti ci forniscono la spiegazione d’uno 
degli esseri i più frequenti, ma puranche i più enimmatici della mito- 
logia etnisca, cioè della Lata. Qui cotale Lasa vedesi ritratta secondo 
il solito alata oel momento, in cui svolge il rotolo del destino, su cui 
leggonsi li nomi - 3<lfll (D^fiB, scritti l’uno 

sotto l’altro. Innanzi ad essa dea sti assiso un’ eroe che ravvisando il 
suo nome che accanto di lui vedesi ripetuto, sul libro del 

fato, sembra venir quasi meno. Ad esso dal lato opposto risponde al- 
tro eroe distinto dal nome 3<]fll il quale siede, ed abbrac- 

ciando uno de’ proprj ginocchi sembra tutto inteso alle parole che la 
dea muove verso il suo compagno. Questo specchio io sè assai eru- 
dito è molto prezioso anche per la spiegazione che se ne cava della 
parola che nessuno crederi diversa dall’omerica aha. — Il 

sig. barone di Estorff presentò a nome del dott. A. Comarmond un’o- 
peretta da lui fatta e che ha il titolo seguente: Description de l'écrin 
d'une dame ramaine Irouvé « Lyon en 1841, c hez les fr'eres de 
la doctrme chrétienne , et donne par e„x au Mascè de cette ville. 
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Paris et Lyon. 1844. 4*. Le medaglie che con questo lesoretlo furono 
trovate insieme, fanno manifesto il tempo di Commodo e Settimio 
Severo. 11 sig. barone d’Estorff crede che in una delle medaglie d’oro 
incassate nelle orificerie di questi vessi muliebri siavi il ritratto di 
Crispioa. Fralle materie preziose che trovami in dette collane notasi 
pure la malachite, che forse ora per la pi ima volta trovasi traile cose 
antiche. Intanto furono ammirati i disegni tratti da que' cimelj, dei 
quali è stato arricchito il Museo di Lione, ed i quali, benché non siano 
modelli del buon gusto, pure sono molto pregevoli e fanno di loro 
assai bella vista. — 11 sig. doti. Henzen propose dipoi una iscrizione 
latina mandatagli dal sig. Mommsen, il quale nel viaggio che sta fa- 
cendo, la copiò a Castel Ione di Gaeta. La detta epigrafe appartiene a 
quella classe ne’ nostri foglj già diverse volte menzionala, di titoli 
cioè, pei quali si vieta l’affiggere il nome di qualche candidato o sulle 
mora delle case, oppure su qualche monumento. Essa era posta su d'un 
sepolcro, attesoché vi è rimase un brano del titolo sepolcrale medesimo. 
Comunque siasi, è d’avere in pregio perchè pare che provi ciò che dallo 
stesso sig. Henzen altra volta fù congetturando affermato (1), \ aleadire 
che gli scriptoret fossero una classe di impiegali, che dai candidati si 
pagavano, perchè con la loro arte aiutassero la loro elezione ; la qual 
cosa confermò con le parole: Sic . TVA . PRAETORES . SAEPE . 
MANVS . RBFERAT. — Presentò quindi a nome del l'instancabile 
sig. abate D. Raimondo Gusrini una nuova sua opera (iter vagum 
anni 1846. Nespoli 1846), da lui offerta in dono alla nostra biblioteca. 
Fece noto come l’antore creda, che il celebre bronzo pestano, in cui 
leggesi Helpidius , parli di Elpidio Marcello, prefetto del pretorio di 
Costantino li, e martire della vera religione sotto Giuliano. Disse, che 
questa scoperta, importaotissima, quando fosse fatta per chiari e forti 
argomenti sicura, non gli pareva che per ora fosse in guisa alcuna 
accertata, imperocché le frasi, nelle quali Elpidio vien chiamato uomo 
giusto ed innocente, sono indizj troppo incerti, mentre d’altra parte 
sembra poco probabile, che un uomo di grado si nobile (poniamo che 
allora neppur fosse prefetto del pretorio) sia nominato semplicemente 
Helpidius senza aggiungervi nemmeno il cognome. — Finalmente lo 
stesso sig. doti. Henzen presentò altra opera regalata alla nostra bi- 

I 



(■) Bollctt. 1846, p. 7*. 
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blioteca dal noitro socio sig. Eslrangin, che contieoe la descrizione 
della città d’Arli (Description de la ville d'Arles antique et moderne, 
Àix et Arles, 1845, 12°. p. 504). Disse che quest’opera, benché l’au- 
tore l’abbia solo pubblicata come un sunto de’ suoi Elude* archéolo- 
giques , historiques et slalisliquet sur Arles , già data da molto tempo 
in luce, e di cui tenne ragionamento il fò doti. Abeken nel nostro 
Bulletlino 1839. p. 140, tuttavia è d’aversi in molta stima, perchè ci 
somministra nuove conoscenze intorno alle scoperte archeologiche , 
ebe dopo la pubblicazione della suddetta opera sono state fatte in 
Arti, e perchè nel testo stesso trovausi iuserite in maggior numero 
iscrizioni antiche. Rilevò inoltre siccome importanti i saggj sulla sim- 
bolica cristiana e sugli Augustali, e si lodò in generale di molto della 
diligenza c dello zelo, con cui questo nostro socio continuamente si 
travaglia intorno le antichità della sua patria. — In ultimo poi lo 
stesso sig. Henzen fece parola della recente opera del sig. cav. Arnetb 
sui tesori affidali alle sue diligenti cure, che trovansi riuniti nelle 1. R. 
raccolte di Vienna. Essa contiene una esatta descrizione dei cime)) con- 
servali nell’l. R. gabinetto di medaglie e d’antichità ( Beschreibung 
des K. K. Mum-und Antiken-Kabineltes. Wien 1845. 8°.) L’Ilenzen, 
tacendo delle altre parli dell’opera che riguardano la numismatica e 
le antichità propriamente dette, e lasciando queste all’esame dei suoi 
colleghi, che in esse hanno posto particolare studio, lodò di molto la 
grande esattezza, colla quale sono copiate le molte lapidi quivi con- 
tenute, tuttoché non approvasse compiutamente le traduzioni, che gli 
sembrano non rispondere perfettamente all’originale. Oltre molte co- 
lonne milliarie, che molto giovano alla conoscenza della topografìa 
dell’antica Pannonia, fece osservare particolarmente nn titolo spettante 
al tempo di Settimio Severo importante assai, perchè vi si là menzione 
della carica del COS. DAC. 111., di cui ora per questa lapida abbiamo 
piena certezza: che certo non potevasi aver prima, essendo nota sola- 
mente, perchè trovavasi in altra mal copiata. Terminò poi coll’addi- 
tare una lapida greca, la quale ci ricorda una convenzione concbiusa 
per cinquantanni frai Calcidesi ed il rè A minta di Macedonia, padre 
di Filippo II, la quale specialmente riportasi al commercio di questi 
due stati. 
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11. OSSERVAZIONI. 

a. Intorno un colono di Apolline trasportato da Figalia 
in Megalopoli. 

Dopo le ricerche significale ed illustrale dallo Slackelberg sulle 
opere d’arie di Figalia poco resta a dire a quelli che sci irono dopo 
lui. Pausania in due luoghi ci avverte che la statua di Apolliue Epi- 
curio fù trasportata da Bassae in Megalopoli: 'ESiSofyiì óXdyoc iiv poi, 
ré àjaìfia. iiku tov 'AttóXXòivo? MryaXoxoXmj» iv rè cr/ofw. Paus. 8, 41) 5. 
'Etti ii ir pi roó «pivot* toótou ^aXxoGv cr/aXpa 'AiróXXuvoc 2i*{ agio», 
[isv i; vii ai iitiaa- ixopórSri di ex rèi ♦fyaXttuv awri/ùat i; xórpov 
rn Mr/àli) iróXu. Paus. 8 , 30, 2. Sia che s’intenda la statua principale 
del tempio di Apolline a Bassae o un’altra meno importante, si dovrà 
cercare il motivo, perchè i Figalensi cederono un colosso che Pausania 
con lode dice ójjiov, in qualche avvenimento straordinario, lo av- 
viso che gli abitanti di Figalia, allorché furono invitati a passare ad 
abitare in Megalopoli, riputando questo non potersi fare (1), vollero 
almeno mostrarsi favorevoli alla città crescente con un dono molto 
importante. Gli abitanti poi della città più giovane della Grecia eres- 
sero il colosso nel loro foro avanti il lemeno di Giove Lykacos ed a 
siuistra di un tempio della madre degli iddii, di cui, se ne eccettui la 
statua piuttosto piccola della dea, Pausania (2) non trovò che rovine. 

Se per tutto ciò bastantemente apparisce l’importanza di quel co- 
losso di bronzo, resta solamente la questione, come sia stato formato. 
Rispondo colla descrizione delle due seguenti monete di bronzo dei 
Megalopolitani : 

CEtlT . CEOYHPOC . flE. Protome Septimii Severi 

laur. , ad d. 

MErAAOnOAEITlìN. Apollo nudus sinistrorsus stans , desila 
demissa ratnurn tenens, cubito sinistro in columua nititur. Acn. 6 . In 
Parigi. Peller. Ree. HI. PI. CXXV. n. 4. p. 189. M. n. 45. 

A. M. AYPHA . KA . ANTilNIN. Caput Caracallae laur. 

(i) Mancano nel catalogo di Pausania 8 , 27 . 

(a) Paus. 8 . 3a, a. 
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MEr A AOnOÀITflN. Apollo oudus stana, dextra demissa ramimi 
tenens, sinistro cubito io colutnoa oilitur manuque sinistra arcum 
tenet. Aeo. 5. Mus. Theup. io Elagabalo p. 1011. 

Il piede destro è mosso. Uo appoggio per le parti superiori del 
colosso oltre la colonna e l'arco poti darsi per il ramo. 

Resta a dimostrare che nelle monete, di coi una serve di compi- 
mento all'altra, sia rappresentato quello stesso colosso proveniente 
da Bassae, non un'altra statua megalopolitana di Apolline. La statua 
nel peribolo delle grandi dee avanti al tempio di Afrodite era un'an- 
tico xoanon, proveniente da Trapezunte (1). Un altro idolo nello stesso 
tempio aveva la forma di un erma (2). Pure erma era l’idolo di Apol- 
line nel tempio consacrato a lui, alle Muse e ad Hermes (3). La mede- 
sima forma aveva l’ApoIline Agyieus appartenente ai ©soie ìpjmaK 
nel sacro recinto di Artemis Agrotera (4). Nel tempio di Asclepio, 
Apolline era assiso in trono (5). E l’ApoIline rappresentato sulla base 
delle grandi dee da Damofonte non era statua, ma rilievo (6). Cosi, 
essendoché l’enumerate opere rappresentarono il dio o nello stile più 
antico dell’arte, o nella forma di erma, o in lavoro di rilievo, siamo 
costretti a credere che l’Apolline delle due monete sia copiato dal co- 
losso traslocalo da Bassae a Megalopoli. 

b. Sul sepolcro dei J ìgli (ó ircUtfov rófo<) a Calcide in Eubea 
e su d'una medaglia memorabile di questa città . 

Nella maggior parte delle medaglie di Calcide in Eubea ricorrono 
quasi sempre gl’ istessi tipi. Perciò fra dodici di argento ed undici di 
bronzo solamente le seguenti sembrano degne della pubblicazione: 

Caput muliebre ad d. 

XA. ( Inscr. in imo numo). Aquila lepore m depascens , ad d. 
Arg. 2*/*. M. Goth. 

Caput muliebre ad sin. 

(i) P. 8 , 3i. 3. 

(а) P. 8 . 3i, 4 . 

(3) P. 8 . 3a. i. 

(4) P- 8. 3a, 3. 

(5) Ib. 

(б) P. 8, 3i, i. 
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Aquila scrpenlem vorans, ad «in. Aen. 2'/*. M. Golh. 

Caput imberbe ad d. 

XAA. Aquila serpeotem «orane , ad d. In area ima fulmen. 
Acn. 3 */*. Numus rudioris fabricae. M. Goth. 

Caput muliebre ex ad«. De vertice utrinque margaritae ad hu- 
meros depeudeot. 

♦IA1I . AAO. Aquila serpeulem vorans, ad d. Aen. 4. M. Golh. 

Molto più pregevole è la seguente : 

Caput Nepluni barbatula ad d. Retro tridena. 

Structura obelisco similis cum duabus slatuis utrinque adslanti- 
bus intra aedificium distylon, de cuius tecto utrinque corollae ramive 
bederacei dependent. Ioscriplio XAAKIAEfiN basi aedificii insculpta 
est. Aen. 4. 

Un esemplare a Parigi. |Peller. Ree. II. PI. LXXX. n. 76. p. 210 
e 211, sotto Calcide in Siria. Eekh. D. N. II. 363. M. II. 306. n. 55. 
Più conservato è l’esemplare che si trova io Monaco. Sestini, Mus. 
Fontana. Firenze. 1827. 4. p. 36. Tav. V. fig. 18 e ripetuto in Sest. 
Descrizione di m. m. a. Gr. es. in più musei. Firenze. 1828. 4. T. XIII. 
fig. 14. Nel secondo libro il Sestini corresse solamente la notizia falsa 
del primo, che la medaglia si trovi nella collezione Fontana. La spie- 
gazione non l 1 ha data nè nel primo ni nel secondo libro. 

Se Pellerin riferì la medaglia a Calcide in Calcidene, sembra es- 
sere venuto in quest'opinione più tardi da lui stesso rivocata ( 1 ) per 
la rassomiglianza molto leggiera della lapida posta sotto il letto col 
Zeus Kasios- Io stesso prima di trovare la giusta spiegazione riputai 
quell’edifizio una fontana, la cui disposizione fosse simile alquanto a 
quella detta Lerna a Corinto (2). Ora essendoché Strabone (3) rife- 
risce della fontana Aretusa a Calcide in Eubea, che essa in un terie- 
muoto mostrò importanti fenomeni, e che da Poseidone si derivò si 
il flusso e il riflusso, e si il terremuoto, la parte anteriore e poste- 
riore sembrarono in certa relazione. Le frondi peodenli finalmente le 
credei la pianta acquatica Asterion, alla quale Plinio (4) di il nome 


(ì) Peller. Additions auz neuf volume!, a la Haye. i 778 . 4- p- 74- 
(a) Paul, a, 4. 8. 

(3) Strab. 1 . p. 58. ed. Cai. cf. lib. io. p. 449- 

(4) Plin. N. H. aa, 17 , 10 , nascens in tegulis parietmisque. 
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barba orccohrif , perchè fona utile all. purificazione ed .11’ orna- 
mento dei truoghi e delle mezzine (brocche). Solamente la forma 
peculiare della lapida sotto il tetto non sembrò concordare colla fon- 
tana e richiedere ulteriori ricerche: che finalmente hanno offerta 1» 
spiegazione irrefragabile dal seguente passo di Plutarco: Tl< ó nati*» 
Tifo; -«pi X«farf.S«; KÓSo; *«1 ‘ApxXof ei SoóSou kMk sl( E0 ^ (av 
ezsv otxfoov re;, AioìUtv Tire r'x Tritila r«{ vbom xaTt%óm»r ?v dè T « 
Kà5 “ l6 l ,0V ’ t5 ntfùau^i rfiv rroX.pùov, ià, W pf^ w z<lpav . 

a^opàs ouv per’ óXiyov evi™*! mutuai nouiaplot; rapi rè» SàXaowsiv eup. 
’ ra ^“ v oiv “' Jrolt xaì ^OffxwoOjMiwc. M«5* irdywa noXXà rii» ^.vtzfiv. Ó* 
o'i iùp« roù; ir.tdac iirtSvpovvTcìc laptfv. ov* «> W v «Oro* dieso. «Xa*, 
« Pè tS 5 y« X«(3 W 7rotp' «W o! «fi nrfdec kmifttftm x^t’v 

«didoe«», xcd rà naiyvw X«(3dyri { àmjXXiywrav. oi di AìoX e r { aieSópsw* tò 
ytyow;, x«J riv iroXspiuv «Croie iir OT X«im.v, Oit’ épyój; x«« Xóimc dis^s- 
eavro^roùc ««rd<*;. iróyeeotv di rrapa riv ódè» $ padifouen, «x rròX«a; i„i 
rò» ESpurov, x«l ó rorot Tayoc irrida.» x«W«. (Plm. Q uaest . Graec. 
Opp. Tom. 11. Lutei. Paris. 1624. Fol. p. 296. D.) 

È chiaro che le due statue apposte al sepolcro sormontato di tetto 
rappresentano Roto e Ardo stessi. Qualche cosa di pittoresco hanno 
le fiondi pendenti. Rammentano i disegni delle rovine nei Voyages 
Pittoresques. Molto convenientemente al sepolcro vicino all’Euripo 
la testa di Poseidone è aggiunta nella parte anteriore della medaglia. 
Non è dunque da farsi altro che riferire l’idea gii sopra accennata 
alla giusta spiegazione. Poseidone non solamente produce il regolare 
flusso e riflusso (iraXip’poia) nell’Euripo vicino a Calcide, ma pure come 
Ennosigaeos i terremuoti, ai quali tutta I’Eubea ( 1 ), ed in particolar 
modo i contorni dell’Euripo erano soggetti (2i. 

G. BATHGIBIR. 

( 1 ) Thuc. 3, 89 . 

(a) Strab. 1 .. p. 686 . Si confronti il mio articolo sulla storia e sulle 
monete dei Locri Opunzj. p. a 79 e a85. In quanto alla località dell’Euripo 
cf. On thè Syrmx of Strabo, and thè passage of thè Euripus. By Mr. Riwkins; 
in Walpole Memoirs relatmg toEorop. and Asiat. Turkey. London. 18174 
p- 5a8-539. 


Pubblicato il di 1 luglio 1846. 
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1>ELL INSTITUTO 


DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N.® Vili, di Agosto 1846. 


Adunanza solenne dei 21 aprile 
discorsi del Rraun , Canina , e Bruna. 


I. ADUNANZE 

Adunanza solenne per il natale di Roma 1846. 

Fu festeggiato pur quest'anno il natale di Roma, il quale coiucide 
col giorno, in cui, ormai 17 anni sono, si fondò questo nostro Inso- 
luto. La copia esimia di monumenti, che dettero opporlunilìi a dotte 
letture, rese questa volta la solennità importantissima. Chi dopo breve 
prolusione del vice- presidente sig. comm. Kestner, il sig. cav. Canina 
lesse un erudito discorso intorno la pietra milliaria undecima della Via 
laurentinn, testé dissotterrala, ed il reverendiss. P. Secchi una sua dis- 
sertazione dotta e succosa intorno una medaglia, che fh dare alle isole 
Plitane una sede degna nella numismatica: e questa dissertazione sarà 
pubblicata negli Annali che ora si stampano. 11 dottor Braun espose 
una sublime tazza vulcente del sig. Giuseppe naseggio col mito di 
Prometeo; e disse pochissime parole intorno il magnifico vaso ruvesc , 
di cui >1 sig comin. Campana avea recati i disegni grandi al vero in 
adunanza. Il sig. dottor Henzen lesse una dissertazione sui pretori e 
dittatori municipali, che vedrà la luce negli Annali del corrente anno, 
ed il sig. dottor Brunn s'ingegnò di dichiarare le sublimi bellezze della 
testa di Giunone, che da tanto tempo si trova nel R. Museo borbonico, 
senza che mai sia stata falla soggetto di degne ricerche.il gesso, che n'a- 
vca fatto venire da Napoli il sig. comm. Kestner, si trovò esposto agli 
occhi di tutti coloro che ascoltavano questo discorso, che si stampa 
qui appresso insieme con quei del sig. cav. Canina e del dottor Brami. 
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Sulla tazza rappresentante Prometeo dinanzi a Giunone. 

Discorso del doti. s. hraun. 

Non £ per nulla quistione che inquieta, ma che pure è degna 
di considerazione, che cosa resti a fare dal nostro lnstituto un giorno 
che tutti i monumenti sinadora venuti in luce siano pubblicati) e però 
divenuti assai scarsi quei che meritano d'aver luogo ne’nostri fascicoli. 
Chè anche l' invidia dovrò concedere al nostro stabilimento questo 
merito di non essersi reso inutile o importuno colla pubblicazione di 
cose che sieno o curiose soltanto oppure mere quisquilie) chè anzi 
credo dovrò confessare, che le due centurie di monumenti, i quali 
dal giorno della fondazione, il cui anniversario oggi si festeggia, sono 
stati fedelmente incisi, non sono indegne del posto che hanno rice- 
vuto negli Annali della scienza. Ci vuol ignoranza , che allo stesso 
laico fò vergogna, per burlarsi di simile considerazione. Chè vera- 
mente anche all’Instituto è stato difficile assai il fare, che nellesue pub- 
blicazioni tutte le parli dell’ archeologia e della scienza monumentale 
mantenessero egualmente i loro diritti. Se noi gettiamo uno sguardo 
sugli annui fascicoli, che ormai sono tutti traile mani del pubblico, 
mi pare che oguuno debba saperci buon grado, che i monumenti ivi 
riuniti in serie offrano una varietà sorprendente. Sculture di qualche 
maggiore importanza nei giorni d’oggi sono venute molto rare. I pas- 
sati secoli, che sono stati testimoni delle scoperte d’immense ricchezze 
statuarie, si sono occupati della pubblicazione di si vasti tesori con 
altrettanto zelo, quanto noi mettiamo nel notare e dichiarare gli innu- 
merevoli coccj vascularj. È vero che anche dopo di noi sarò notalo 
più d’un vaso vulcente, che nel tempo della sua scoperta fù trascu- 
ralo, ma cotale spicilegio potrò intraprendersi colla speranza di sicuro 
successo soltanto da colui, che ha una viva memoria de’registri ccramo- 
grafici già fin ad’ora assai cresciuti ed avviluppati. Molto più intrigate 
peraltro sono le ricerche intorno la novità assoluta di monumento che 
ad altro genere d’arte appartengale solo colui che si è ingegnato di 
lare simile scelta, potrà essere competente giudice del merito o deme- 
nto , che l’Iustituto si è acquistato mercè la pubblicazione de’ suoi 
lascicoli monumentali intorno la scienza. 

Siccome poi ail’Instituto è stato malagevole lo sdebitarsi de’ suoi 
obblighi, c di procurare all’archeologia quella sostanza, senza cui essa 
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non meno d’ogni .dira scienza sarebbe fiacca c manchevole , cosi a noi 
altri, e ad ognuno particolarmente più d’una volta è stalo d’imbarazzo 
scegliere tra monumenti assai variati appunto quello clic ni solo 
mostrarsi sia atto a conferire lustro alla festività, che oggi nell’anni- 
versario del giorno della fondazione del nostro stabilimento celebiianio 
solennemente. Chè l’archeologo di mestiere in questo cerca il suo vanto, 
che lascia parlare i monumenti medesimi, o procura loro mercè oppor- 
tuna scelta d’un numero tragrande quell’effetto, che il valore partico- 
lare dc’singoli rende vieppiù sicuro. Le parole, con cui egli si vede 
costretto d* interrompere il grandioso silenzio di questo simbolico 
liuguaggio, gli valgono poco: e le estetiche ciarle, che possono cou- 
giungersi con le cose d’arte le più vane tanto beue, quanto con quelle 
più ragguardevoli, sono da lui abbandonate volentieri a quei parola) , 
che del vero problema di storica scienza monumentale lauto capiscono, 
quanto 1’ autore dell’ Urania, poema sentimentale del passato secolo, 
capiva dell’astronomia. 

Prima peraltro di esporre il monumento, con cui possiamo spe- 
rare d’ornare abbastanza questa festiva giornata, conviene rendere i 
dovuti ringraziamenti alla buona sorte, la quale ci ha fatto scoprire 
cotale cimelio ne’ magazzini non mai esausti del sig. Giuseppe naseg- 
gio. Che solo ella può dare alla luce monumenti di questa importanza , 
e se la metodologia severa della moderna disciplina ci dà il cousiglio di 
distinguere scrupolosamente il dominio dell’archeologia da quello della 
Biologia grammaticale, questo monumento è del numero di quei ehc 
possono procacciar stima all’archeologia presso la ritrosa sua sorella. 
Anzi ha la buona ventura di porgere alla casta Ggliuola d’Aiislaico 
una corona, la quale equivale a tutte le ouorificeuze di questo mondo, 
e di poter porla a’piedi di quel sommo dotto, che al nostro stabilimén- 
to sin da principio è stato salda colonna e fregio rilucente , che è foi- 
tuua da non compararsi a nessun’ altra e piacere grandissimo. Che 
conferma a maraviglia questo monumento le sagacissime deduzioni 
della critica reprodultiva, che intorno l’intimo senso del mito di Pro- 
meteo ha fatte l’autore della trilogia eschilea. 

11 quadro principale della tazza, che si distingue per couscrva- 
zione quasi miracolosa, ci mostra nulla di più e nulla di meuo che 
Prometeo disciolto c riconciliato. Vestito di ricco panneggiamento 
egli sta iunanzi a Giunone : tiene nella destra uno scettro , che da 
quello della consorte di Giove in nulla differisce, e questa gli porge 
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una patera in manifesto segno d’amichevole accoglienza. La dea mo- 
stra aspetto grazioso, presso chè fanciullesco, sì come quasi in nessun 
altro monumento dell’nntichilh- 11 suo capo non è fregiato d’alta corona 
che alla regina dell’Olimpo per eccellenza conviene, ma sì è cinto 
di semplice panno che a guisa di velo cade giù sul collo e sulle spalle. 
Con simile acconciatura veggonsi in altri monumenti le Baccanti o le 
donne che fan parte di lieti conviti. Ella tiene nella sinistra non pur 
lo scettro ma ancora uno stelo rigoglioso di Bori, che non mostra ovvero 
le particolari forme di tale o tal altra pianta, ma bensì si compone a 
rabesco bello e grandioso. Alla dea , che in uno de’più celebri suoi 
santuarj fù adorata coll’epiteto d’Antheia ossia la Borita , siffatto or- 
namento ben si conviene. In qual senso esso le convenga, noi in que- 
st’occasione non possiamo esaminare. A noi deve bastare intanto di 
stabilire la relazione, in cui nel nostro dipinto il gran Titane si trova 
verso la consorte di Giove. 

In queste ricerche facilmente potrebbe indurci in errore la mol- 
titudine delle relazioni, nelle quali narrasi cbe Giunone siasi trovata 
con Prometeo. — Da una tradizione questi vien chiamato perfino fi- 
gliuolo di essa dea , mentre un’altra ci mette a vedere lo sdegno di 
Giove per la vendetta presa di lui come suo rivale. Saremmo quasi 
costretti a creder vere simili tradizioni pei tratti del nostro dipinto, se 
a si vaga congettura non contrastasse un segno , il quale intorno il 
vero significato di si grandioso dipinto non ci lascia dubbio veruno. 
Prometeo cioè porta sul capo una corona, la quale non potremo non 
prendere per quel contrassegno, mediante cui dopo essere messo in 
liberili si dichiarò soggetto a Giove. Essa corona era fatta di foglie di 
lygos: ed in vero le foglie della fascia che stringe le sue tempie mostra 
coll’ agnus castus una certa rassomiglianza. Da ogni altra sorte di 
corone almeno si distingue. 

Se dietro questa osservazione ci è lecito di prendere la ritratta 
scena per l’introduzione di Prometeo nell’ Olimpo, di supporre ch’ei 
stia per far parte de’ banchetti celesti, siccome a quei, che si tennero 
alle nozze di Peleo e Tetide, veramente fù presente, e cbe venga accol- 
to da Giunone, la quale gli porge la patera, in modo assai ospitale , 
siffatta ipotesi riceve positiva certezza mercè l’esame delle rappresen- 
tanze, che trovansi sulle parti esterne della nostra tazza. Qui in primo 
luogo vedasi ritratto il ritorno di Vulcano all’Olimpo in maniera 
altrettanto ricca e vivace quanto il quadro di mezzo è semplice c tran- 
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quillo. Un Salirò che suona le doppie tibie precede alla processione, 
c a lui dietro ne viene un altro carico di cratere, sotto il cui peso le 
sue spalle s'incurvano. Viene appresso una Baccante, la quale di tutta 
forza ballandosuona i crotali. Finalmente comparisce Dioniso, il quale 
tenendo nella sinistra un corno potatorio, piglia colla destra Vulcano 
zoppicante e forse ritroso alla mano, e lo trascina seco. Questi secondo 
il suo solito è coperto di pileo e porta greve martello sulle spalle. È 
seguito da un Satiro con martello meno pesante, che porta in mano 
un mantice formato di pelosa pelle d’animale. Ora domando, se, essen- 
do, com’è infatti, quivi effigialo il ritorno di Vulcano frag li Dei, poteva 
il quadro principale nel mezzo della tazza spiegarsi meglio od altri- 
menti che dicendo, essere quivi ancora figurata una somigliante scena 
di riconciliazione celeste? S’aggiunga poi che Prometeo era quasi un 
altro Vulcano , che ambedue erano stati riuniti a Lemno presso il 
vulcano Mosiclo, che il mito più noto, cioì il ritorno di Vulcano sban- 
dito, doveva riflettere luce sulla favola meno ovvia della riconcilia- 
zione di Prometeo; e dovremo rallegrarci del fino tatto de'pittori vascu- 
larj, i quali mercè analogie sì saviamente scelte seppero dire mollo 
di più che non sarebbe possibile nel connettere i momenti consecutivi 
della stessa storia per via di ritagliate rappresentanze. 11 loro silenzio 
cosi diventa più eloquente che qualunque quadro il più elaboralode’mo- 
dcrni. Chè anche nell’ arte figurativa il voler dir troppo non pur 
talune volte db noja, ma nuoce. 

Mediante la rappresentanza, di cui è fregiata l’altra delle parti 
esterne della tazza, ambedue i dipinti vengono congiunti insieme. Qui 
s’incontra un ballo d’uomini e giovani che secondando il suono della 
lira intrecciano le lor danze con movimenti assai destri e piacevoli. Essi 
tengono coppe nelle mani c se le porgono vicendevolmente con atti 
molto cortesi. Un uomo barbuto con bastone sembra guardare il coro, 
mentre un altro, coperto di lungo manto, si distingue per un schifo 
che in vece della tazza offre al suo vicino. È manifesto che siffatto 
Kùpo; o tripudio festeggia il lieto ritorno dello sbandito dio alle 
olimpiche case. Siccome poi , benché gli accordi dell’antica musi- 
ca sieno al tutto periti, pure di lei alcuna orma si scuopre ne’ sublimi 
ritmi de’metri con acconcia arte tessuti; così i semplici contorni di 
simile vasculario dipinto possono procurarci una qualche idea de’no- 
bili movimenti d’un greco coro, idea atta almeno a distruggere le 
ipotesi del tutto false. 
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È vero che questo ballo sembra aver relazione col Vulcano solo, 
ma secondo la buona analogia sarà lecito di riferirlo pure al Prometeo 
nel fondo della tazza: in quanto siamo costretti di supporre esso gruppo 
abbia da riguardarsi siccome centro di simile banchetto. Così nella 
bella tazza del cav. Pelagi il Codro pure solo si presenta ad Enelo , 
mentre i gruppi del tutto analoghi di Teseo ed Egeo, di Ajace e di 
Lieo sui lati esterni ci danno indizio, che quel gruppo centrale, ma 
isolato, abbia da imagioarsi siccome avanzo di composizione egual- 
mente ricca, come que'che s'estendono di fuori. Lo spazio limitato 
del fondo d'una lazza non permetteva che l’artista svolgesse intera- 
mente il suo concetto: e perciò le composizioni collocate nei lati esterni 
doveano illustrare col loro grazioso confrouto quella di mezzo, a cui 
come a suo centro era necessario che rispondessero le altre. 

Ed in fatti cotale maniera di ragionare ci rende pur il quadro 
principale, da cui abbiamo preso materia al nostro discorso, non so- 
lamente più intelligibile, ma anche più importante. Prometeo e Giu- 
none trovatisi riuniti non solo sotto simbolico aspetto, ma anzi condu- 
cono a fine una azione, la quale per le due nature vigorose ed ostinate 
di Giove c Prometeo era rimasa sospesa per lo spazio di miriadi di anni. 
£ mentre cominciando dalle composizioni esterne s'aspetterebbe, ciré 
Vulcano si presentasse all'aduuaaza olimpica, la persona principale 
d'improviso mula aspetto; ed in luogo di lui vediamo comparire innanzi 
ni trono di Giunone, ormai libero, ma non senza quel contrassegno di 
sì spontanea sommissione , significato dalla corona di lygos, quel 
Titaue , che col Dio del fuoco per più d’ un riguardo può para- 
gonarsi. 

Saremmo troppo lunghi, se noi volessimo andar appresso a tutti 
i particolari che spiccano dalla vicendevole relazione, in cui trovansi 
messi due miti di questa importanza. Simile tentativo dal dominio 
archeologico ci allontanerebbe di soverchio, e c’introdurrebbe invece 
nei labirintici cunicoli dell’antichissima favola , che nessuno vorrà 
visitare senza il filo d’Arianna. Ma pure non sarebbe impresa iu parte 
inutile di fare questo nostro vasculario dipinto oggetto di nuove ri- 
cerche, attesoché egli aggiunge per così dire la pietra ultima alle di- 
squisizioni le più sagaci intorno la favola prometea. L’ esposizione 
tanto erudita quanto profonda, che il eh. Welcker, ormai sono trent'an- 
ni, ha dato di questo importante mito, ha reso l’intelligenza della no- 
stra tazza altrettanto facile e sicura, quanto, senza il suo lavoro che 
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abbraccia tulle le tradizioni letterarie, forse per molto tempo sarebbe 
rimasta avviluppata ed oscura. 

De’ numerosi dipinti vascularj, di cui le necropoli etrusebe sono 
state larghe verso di noi, molti ci hanno fatto conoscere strane e varie 
specie di miti, di cui prima non si aveva conoscenza alcuna: altri bau 
trattogli sguardi nostri in maniera da farci considerare l’artificio delle 
architetture erette dalla fantasia ellenica; e da mettere nella nostra 
mente una idea assai esatta delle figure, che la poesia ci fà conoscere 
mercè tott’altri mezzi, ma forse nessun altro monumento ha fruttato 
tauto grande certezza al nostro mitologico sapere, quanto questa tazza. 
Poiché, sebbene noi avessimo intorno alla riconciliazione di Prometeo 
maggiori conoscenze di quelle ci forniscono le parole di Luciano e di 
Catullo: dc'quali l’ultimo fa ricomparire Prometeo in mezzo al ceto 
olimpico in occasione delle nozze di Pelco e Tetidc, ciò non ostante 
sempre ci riuscirebbe alquanto difficile di immaginarci al vivo, come 
strettamente si fossero riamicati e Giove ed il figlio di Giapeto, al 
quale, stretto da ferrei legami abbiam veduto soffrire atrocissimi dolori 
tanto nella tragedia d’Eschilo quanto ne’monumenti d’arte. Che la ces- 
sazione de’tormenti non reca ancora divini onori. Ma trovar lui vestilo 
di ricco drappo e munito di scettro innanzi al trono di Giunone, che 
piena di buona grazia l’accoglie, colpisce la nostra fantasia non meno, 
che quando nell’arte cristiana dopo l’ammirazione d’un crocifisso in- 
contriamo un magistrale dipinto della risurrezione. 

Non ostante che il monumento, di cui abbiam parlato finora, per In 
dottrina che contiene, fosse di grandissimo fregio a solennizzar degna- 
mente si fausto giorno: non certo piccolo gliene aggiunse il sig. cormn. 
Campana coll’esporne nn altro, che per la splendidezza e pel gran nu- 
mero delle composizioni, non meno per uno stile veramente bello, la- 
scia indietro quanto di simile finadora si è visto. Ma poiché il tempo 
è già corso per rendere conto dei dipinti della nostra tazza, ci è im- 
possibile di aggiunger parola per illustrare un capo di sì variato con- 
tenuto. E perciò ci basterà di accennare la sua importanza, la quale ad 
ognuno sarà manifesta quando sentirà nominare i soli soggetti ciré lo 
fregiano , i quali sono il riscatto del cadavere d’Ettore fatto da Pria- 
mo, e Giasone che assistito da Ercole vince il dragone, custode del vcl 
lo d’oro. 
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Ritrovamento della colonna miglioria undecima della via Laurentina. 

Ditcorso del cav. t. canina. 

Percorrendo jeri la via, ora denominata di Decimo, dal casale della 
tenuta con eguale nome distinta, onde ispezionare! lavori che si stanno 
facendo per il suo ristabilimento, mi si fece conoscere, che alla distanza 
di circa mezzo miglio dal suddetto casale era stata rinvenuta una 
antica colonna miglioria, che serviva a determinare Pundecimo miglio 
della via Laurentina, che ben si conosce avere transitato per quel 
luogo. Tale colonna si dichiara dalla iscrizione superstite essere stala 
eretta da Tiberio Cesare Augusto, Pontefice Massimo, nella sua trige- 
sima seconda podestì) tribunizia. 

XI 

TI . CAESAR . AVGVST . 

PONT1F . MAXIM • 

TR1B . POT . XXXII . 

Tale colonna è di una ragguardevole conservazione, e non mancai 
di farla rialzare nel preciso luogo in cui fu rinvenuta, onde servisse di 
documento a diverse notizie che con maggiore sicurezza si possono 
determinare. 

Da questo ritrovamento primieramente si deduce non potere con- 
venire la supposizione già esposta dal professore Nibby di leggere in 
un frammento di altra colonna migliaria evidentemente delPimpcra- 
tore Massenzio, rinvenuta pure vicino al casale di Decimo, lo stesso 
migliano undecimo , mentre numeri superstiti dovevano denotare i 
titoli del medesimo imperatore, e non mai potersi supporre nel nu- 
mero li la lettera M (1). E quindi si viene a confermare avere deci- 
samente il decimo miglio corrisposto assai da vicino al ponte di Mala- 
ti) La colonna é di marmo, ha circa un piede di diametro, e per le 
dimensioni, la materia, la forma e lo stile è affatto simile ad altre colonne 
milliarie del tempo di Massenzio, una delle quali può vedersi nella seconda 
camera pianlerrena del Museo capitolino: i titoli che vi rimangono sono i 
medesimi: e la rozzezza del quadratalo la stessa j poiché nel formare la M, 
onde indicare il milliario, si contentò delle due aste soltanto, e perciò in 
luogo di M. XI vi si legge 1 1. XI. Le parole che rimangono sono queste : 

1NVICTO 
P. AVG 
11. XI. 
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fede posto prossimo all’osteria di Malpasso, dal quale trasse il nome di 
Decimo il suddetto lenimento. Non però la via antica passava a lato 
del casale di Decimo, come attualmente, ma sul monte che s’innalza 
a destra, per cui offriva la strada in tale luogo alcuna divcrsilè di esten- 
sione. Onde è che anche per questa circostanza non può appropriarsi 
l’ indicato frammento d’ iscrizione, rinvenuto dal Nibby vicino allo 
stesso casale, ad lina colonna miglioria della medesima via. 

Conoscendosi così con precisione il luogo ove corrispondeva 
l’undecimo miglio della via Laurentina può pure con maggiore pre- 
cisione determinarsi il luogo, in cui esisteva la ben nota villa Lauren- 
tina di Plinio. Perciocché indicando egli essere stata distante da Roma 
diecisette miglia (1), e percorrendo altre tré miglia dal suddetto luogo 
in cui fù trovata la undecima colonna migliarla , lungo l'andamento 
della antica via Laurentina, che ben può determinarsi dalle reliquie 
superstiti , si giungeva al decimo quarto miglio, ove si doveva deviare 
a destra per passare alla detta villa. Siffatta determinazione ci porta 
a riconoscere la posizione della medesima villa lungo la spiaggia del 
mare, precisamente nello spazio intermedio tra Torre Paterno ed il 
palazzo di Castel Fusano,e non nè nell'uno nè nell’altro dei medesimi 
luoghi, e nè ove si sogliono indicare vicino ad Ostia alcune reliquie 
di antiche fabbriche , le quali si attribuiscono alla medesima villa 
Laurentina. Siffatta posizione viene anche confermata dall’altra comuni- 
cazione indicata da Plinio per andare alla stessa sua villa, cioè deviando 
all’ undecimo miglio della Ostiense; perciocché potendosi pure cono- 
scere con precisione il luogo, in cui corrispondeva la colonna miglia- 


La colonna milliaria capitolina dimostra, che prima, che venisse tron- 
cata, vi si leggeva : 

DOMINO 
NOSTRO 
MAXENTIO 
INVICTO 
P. AVG 
II. XI 

(Nibby Analisi Storico Topografica Antiquaria in Decimo.) 
(i) Miraris, cur me Laurentinum, vel. si ita mavis Laurens meum 
tantopere dclectet. Desines mirari, quum cognoveris gratiam villae, op- 
portunitatem loci, litoris spalium. Dccem et septem millibus passuum ab 
urbe scccssit ut peractis, quae agenda fuerint, salvo iam et composito die. 
possis ibi mancrc. Aditur non una via : nani et Laurentina et Ostiensi* 
collera lerunl; sed Laurentina a quartodecimn lapide, Ostiensis ab unde- 
cimo relinquenda est (Plinio, lib. II. epist. 17.). 


Digitized by Google 



122 


SDUJUNZA SOLENNE 


na undecima di tale via, e protraendo una diramazione di miglia sei 
a sinistra, si vieue precisamente a coincidere ncll’indicato luogo della 
spiaggia marittima. 

Dal medesimo luogo in cui fù ritrovata la undecima colonna mi- 
gliarla della via Laurentina, percorrendo altre cinque miglia lungo le 
treccie superstiti della stessa via antica, si viene a determinare la vera 
posizione dell'antica città di Laurento, che distava da Roma miglia 
sedici secondo l’itinerario di Antonino, e miglia sei dall’ antico Lavi- 
nio. E tale estensione ci porta a riconoscere la posizione di Laurento 
su di una elevazione che prima della protrazione della spiaggia domi- 
nava sul mare, e lateralmente su di una vasta palude, come viene chia- 
ramente indicato da Virgilio (1). Nè per conseguenza possono ammet- 
tersi le opinioni che si esposero per dimostrare, essere stata la mede- 
sima vetusta città ora situata alla Capocolta, che dista meno di tré miglia 
da Lavinio o Pratica, e che non corrispondeva lungo la detta via Lau- 
rentina, ma lungo la Severiana, ora a Torre Paterno che veniva ad 
essere due miglia circa più distante, ed anche nella parte della spiaggia 
accresciuta, ed ora a Castel-porziano che si trova essere situato soltanto 
a miglia tré dal medesimo luogo. Sussistono bensì in ciascuna delle me- 
desime località diverse reliquie di fabbriche antiche, ma sono esse ap- 
partenenti ad alcune ville dei Romani ivi stabilite nel tempo dell’im- 
pero, come chiaramente ho potuto conoscere dalla indicata ultima 
ispezione in seguito di alcuni scavamenti fatti alla Capocotta per formare 
il piano della anzidetta nuova strada, che dal casale di Decimo conduce 
a Pratica. Nei medesimi scavamenti nel luogo corrispondente vicino a 
quello riconosciuto essere stato occupato dalla vetusta città di Lau- 
rento, si rinvennero molle conchiglie impietrite ed in particolare di 
ostriche, che sembrano essere state tratte dall’ampia palude che si 
protraeva dal mare fin presso alla stessa città di Laurealo. 


Sopra una letta di Giunone del R. Museo borbonico di Napoli ■ (*) 
Discorso del doti. a. bruni*. 

Parrà forse strano, se io imprendo a ragionare in questa solenne 
adunanza sopra una testa di Giunone , che già da lunga serie di anni 

(i) Virgilio Acneid. lib. X. v. 7 * 6 , e lib. XII. v. ;44- 
(*) La testa, della quale si trovò esposto nella sala delITnStituto un 
gesso appartenente al sig. comm. Kestner, è pubblicata ancora nell’opera 
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slà esposta agli sguardi di ciascheduno nelle sale del R. Museo bor- 
bonico a Napoli; la quale in tutta la sua apparenza è così semplice, che 
sembra offerire poca materia ad investigazioni archeologiche. Poiché 
la sublimi 111 di tale opera essendo manifesta a chiunque non sia privo 
di senno nel giudicare dei pregi dell’arte; pare che non abbisogni di 
essere dichiarata con parole. Ed in verità, un elogio della sua bellezza 
sarebbe cosa vana ed inutile: imperocché poniamo anche che siffatto 
elogio fosse dettato con istile vigoroso e poetico, anziché descriverla 
compiutamente non farebbe altro che esornare la detta sua qualità. Ma 
vi è pure un altro metodo di considerare un così magnifico prodotto 
del greco scalpello, ponendo mente a questo, che l’arte greca sino dal 
principio si sviluppò e appresso si perfezionò per sola propria sua 
naturale potenza , che perciò ciascun’ opera veramente greca deve 
occupare il suo posto nella storia dello sviluppo dell’arte greca mede- 
sima, e non può esser apprezzata secondo il vero suo merito, se non 
sotto quest’aspetto. Così considerando questa insigne scultura, siamo 
trasportati a considerare ben anche l’eminenza dell’arte greca , cioè 
quel punto, in cui l’ingegno e la fantasia dell’artefice, sbrigatosi dai 
vincoli di un tipo propagato e sanzionato dal culto, poteva attentarsi 
ad effigiare gli iddìi sotto la forma la più conveniente alla loro natura. 
Nasce perciò la quistione: qual post o dobbiamo assegnare al nostro 
monumento nella storia dell’ideale di Giunone? Da lutti gli antichi 
vien celebrata come prototipo di tutte le altre la colossale statua argiva 
di Policleto. Ora alcuni hanno giudicato che questa testa napoletana 
sia di stile più perfetto, ma alquanto più duro: e considerando poi la 
Giunone ludovisia, la quale mostrasi con aperti indizi di un’ antichità 
meno remota, coinè il più perfetto modello di quella operata da Poli- 
cleto, sembra che abbian creduto lo stile della prima essere di tempo 
anteriore a quell’artista. Ma quali sono i sicuri argomenti per cui met- 
tiamo cosi al pari la Giunone di Policleto colla ludovisia? Ecco il più 
forte; quella dell’argivo artista è suta la più perfetta dell’antichità, la 
ludovisia ha il vanto di esser la più bella che indi sia pervenuta fino 
a noi: dunque 1 ’ una dev’ esser copiata dall’altra. E se per provar la 

sul R. Museo borbonico V, t. 9. a. ma in maniera che al nostro discorso non 
offre alcuna utilità, E cosi non potendo io ricorrere a questo disegno per 
maggior chiarezza della mia esposizione, ho creduto dover lasciarla sempli- 
cemente abbozzata, riserbandomi di rientrar in più minuto e più approfon- 
dato esame di quell’insigne opera, quando potrò più precisamente addimo- 
strare le mie opinioni col mezzo di un disegno accurato e caratteristico. 
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conformità di tutte e due si è voluto ricorrere agli attributi come il 
diadema, essi non valgono a decidere la quistione che concerne l’ideale. 
Poiché cosa vuol dire: l’artista crea l’ideale di una divinità? Fidia di- 
ceva di aver figurato il suo Giove secondo le omeriche parole: 

"H, xai xuKviixrt» tir’ òfpùat vivai Kpoviuv. 
ùpftpóatdt 3’ apa ^aixat inippùaonno àvaxrec 
xpa toc tur’ «Savàroio- piyav 3' iXDijjsv ’OXvpnov. 

li poeta avea addimostrato all’artista i ciglj ed i capelli come sede della 
potenza nel capo di Giove; ed a questi tutte le altre forme doveano cor- 
, rispondere, siccome nell’armonia ad un suono si accosta lutto l’accor- 
do. L’ideale perciò consiste nello sviluppo organico di tutte le partico- 
lari forme, le quali corrispondano ad una, in cui dimora stabilmente, ed 
è quasi incorporata l’idea che deve risvegliare la veduta dell’ insieme 
nello spirilo dello spettatore. Laonde dicendo che Policleto dette il vero 
ideale di Giunone, null’altro si vuole intendere, se non che egli per il 
primo effigiò la dea io tale conformità colla intima natura di lei, che 
altri dopo di lui da quel prototipo non potevano allontanarsi, siccome 
da modello non arbitrario, ma necessario. E perciò se, esaminando la 
nostra testa, in questi rigua>di la troviamo corrispondere al vero ca- 
rattere della dea, basta ciò, perchè possiamo affermare essere derivata 
dall’ideale di Policleto. 

Bisogna duuque io primo luògo cercare quel punto, quell’idea , 
la quale deve essersi presentata alla fantasia dell’ artista nel primo 
concepimento della sua opera. Ora non si trova cosa più caratteristica 
per l’indole di Giunone dell’omerico epiteto: postone, cogli occhi di 
bue. Ma molti hanno inteso che quivi si parli di occhi grandemente 
inarcati e che perciò occhi siffatti le siano stati dati dagli artefici, cre- 
dendosi in tal modo espresso il vero senso di quella parola. Ma certa- 
mente non mi sembra che solamente della forma abbia pensato Omero, 
S ma più ancora dell’espressione di immensa forza, la quale stà nascosta 
nello sguardo del toro, e deriva più che dalla forma, dalla posizione de- 
gli occhi. Distanti molto fra di loro si estendono fin sotto le tempia, e 
perciò volgendosi sembrano co’loro sguardi abbracciare ciò che si para 
loro di contro, e quindi per loro si mette nell’animo nostro quella paura 
che si fà sentire a coloro che trovansi cinti d’ogni parte da pericolo da cui 
non posson campare. E tale dev’essere il punto, da cui partì l’artista nel 
concepire l’ideale dell’imperiosa regiua del cielo. Gii occhi della dea 
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non solamente si aproooe si allargano verso le tempia, ma pure spor- 
gono quivi con tal forza, che Io sguardo spinto lateralmente sembra 
spandersi in ampio giro; mentre p. e. il particolare carattere di Venere 
all'incontro vien determinato da’ sguardi che partendo dagli occhi 
si riuniscono presto in un solo pnuto. Ora considerando la qui espo- 
sta testa, chi nou vede, che la sua più apparente proprietà consiste 
nella formazione delle palpebre? Anzi si potrebbe affermare, che con 
tale asprezza e tale rigidezza non si trovino mai espresse nella 
natura. E nondimeno , quale differenza dagli occhi socchiusi e sorri- 
denti dell’archaico stile, quale precisione e severità d'espressione! Nella 
nostra testa poco sono aperti, ma la pupilla quasi spianata, distenden- 
dosi molto più in largo, che in alto, non serve che ad indicare in genere 
ciò che poi viene maggiormente raffermato dalla formazione delle 
palpebre fortemente pronunziate; imperocché esse verso l’angolo 
esterno dell’occhio vengono spinte innanzi in maniera che sono cagione 
che l’altra parte verso l’angolo interno sia moderatamente tirata. Il 
margine della palpebra inferiore energie amente si piega abbasso e, dove 
è più largo, quasi traboccando produce un’ ombra talmente decisa , 
che qui lo sguardo giunge all’espressione della più profonda gravità 
e serietà. Poiché la dea trae, per così dire, lo sguardo dal fondo degli 
occhi in fuori, appoggiandolo sopra il largo margine deUe palpebre; e 
però non è fissato sopra un solo punto, ma si dilata ampiamente sopra 
tutto ciò che agli occhi vien sottoposto. 

Adunque siffatta conformazione degli occhi dovea servire di base 
all’ artista per foggiare tutte le altre parti e fattezze del volto. 
Ed osserviamo in primo luogo , come la fronte, la quale agli occhi 
sovrasta come naturale difesa, analogamente si estende. Poiché sicco- 
me l’occhio sporge verso l’osso del ciglio, e quest’ osso medesimo viene 
perciò posto lateralmente in fuori; cosi la fronte da questo rialzarsi 
dell’osso quasi rispinta in mezzo deve naturalmente spianarsi: laddove 
nella sua parte superiore, ove è meno soggetta a seguire la forma del 
ciglio, l’osso frontale rientra oella sua più naturale curvatura. E ad indi- 
care ciò in modo anche più sensibile, la testa vien cinta da diadema che 
per la sua forma semicircolare quasi riproduce l’organismo generale 
del teschio , appunto come nell'ideale della Pallade i guanciali del- 
l’elmo discendenti obbliquamente da spianata schiena fanno vedere la 
forma della testa sottoposta ad essi. Ma vi è da osservare anche di 
più. La larghezza della fronte, per non apparire bassa e compressa , 
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richiede, che «ia compensata da una conveniente altezza. Ed è perciò 
che il sommo della testa si solleva dietro il diadema, a formare un am- 
pio cerchio sopra la fronte, come in altre teste la stefane, che altamente 
sopra di esse s’ inarca. Ma dobbiamo confessare, che qui 1' effetto si 
rende tanto più forte e grave, quanto l'artista ha saputo giovarsi del- 
l'organico sviluppo della testa stessa , senza adoperarvi alcun sim- 
bolo od ornamento esterno. Dobbiamo ammirare la medesima saviezza 
anche in altra parte. Imperocché alla ampiezza della fronte l’artista 
ha fatto con molto suono rispondere la distribuzioue della chioma. 
Sparlila essa in semplicissime simmetriche masse cinge parcamente 
Ja fronte e vi si attacca senza coprirla. Ma dove questa dalla promi- 
nenza dei ciglj discende acutamente verso le tempia, ivi la chioma 
fatta più ricca, liberamente si dilata , e mentre seconda la larghezza 
della fronte; la fé parere meno ampia , ed in parte ne rende più 
variato l’aspetto, in parte ne mitiga l'austerità e la rigidezza. 

Ora rivolgendoci agli occhi ed esaminando quelle parti, che a 
loro si avvicinano al di sotto, ammiriamo la medesima stretta corri- 
spondenza della conformazione. Sono circoscritti dall’osso della guan- 
cia. Naturalmente anch’esso, dove sporge l’occhio in avanti deve allar- 
garsi e formare due prominenze laterali, le quali producono il mede- 
simo effetto, che negli occhi e nella fronte provenne dallo stesso moti- 
vo: cioè le guancia debbono appianarsi c dilatarsi. E cosi il naso che 
partendo dal mezzo della fronte sembra continuarla apparisce rilevato 
tanto più fortemente quanto meno la superficie delle guancie sembra 
essere disposta ad unirsi alle sue parti laterali, le quali dalla spina del 
naso stesso discendono, quasi si direbbe, precipitosamente. 

In tal maniera la larghezza della fronte si vede continuata nelle 
guancie, ma vien suddivisa in due parti dal naso coll’intenzione di 
rastremare la faccia verso la parte inferiore. Questo peraltro non to- 
glie, che in questa parte della nostra testa non si scorgano quei parti- 
colari dell’organismo che nelle altre abbiane finora notati. La bocca, 
non è rilevata che poco: piuttosto verso le estremità si dilata. E dove 
si potrebbe trovare una corrispondenza più stretta di quella, che l’ar- 
tista ha posto fra l’espressione della bocca e degli occhi? Appunto 
come in essi abbiatn veduto la palpebra sporgere innanzi verso l’angolo 
esterno, così qui il labbro superiore presso agli angoli della bocca 
è tratto fortemente in basso: e da ciò nasce anche qui quella stessa 
decisa ombra, che nelle palpebre imprimeva sì bene l’ indole gra- 
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ve e severa della dea. Ma perché la bocca nel mezzo noti perdesse 
quella medesima energia, appunto ivi scende il labbro superiore in giù, 
facendo intal guisa vedere dai lati due profonde caviti), che ricordano 
le due masse degli occhi: distinzione che apparisce più chiaramente 
per la formazione del labbro inferiore, il quale, rivolto in giù larga- 
mente e riportando una forte, non divisa ombra sul mento, si sotto- 
pone come semplice, ma solida base alle variate configurazioni del lab- 
bro superiore: mercè le quali l’apertura della bocca viene animata. La 
severità di questa poi è rafforzata dalla robustezza delle gote e della 
mascella inferiore, la quale spinta lateralmente in fuori in corrispon- 
denza alla prominenza delle guaucie, discendendo dalla parte poste- 
riore con ampia curvatura, si rastrema lievemente verso il davanti. 
Cosi rimane al mento quella spianata larghezza, che gli conviene per 
dar compimento all’ armonia dell’intiera conformazione ed a quel 
grandioso ovale, dal quale l'insieme della faccia i circoscritto. 

Molte davvero avrei da aggiungere, pe volessi dar conto di tutti i 
più piccoli particolari, ne’quali lo scultore non mai ha cessato di viep- 
più sviluppare il maraviglioso carattere di questa divina testa. Ma basti 
di accennare con poche parole, come anche nel proGlo ogni forma cor- 
risponda al naturale organismo tanto ben inteso dall’artista. La faccia 
veduta in tal modo apparisce in linea quasi perpendicolare: impercioc- 
ché abbiamo veduto come tutto tende a mostrarvela come una sola 
ampia ed appianata superficie, la quale ora veduta di profilo deve avere 
tale scorcio che sembri ridotta quasi ad una linea sola. Ma abbondan- 
temente ne siamo ricompensati dalla vista delle parti laterali delle gote, 
le quali prima erano, per cosi dire, coperte dalla faccia, ed ora nella 
ampiezza posteriore mostrano come anch’esse contribuiscano insieme 
alle altre parti alla vigorosità e severità dello sguardo ed alla gravità 
di tutta l’espressione. Anche la testa nella parte posteriore si dilata: e 
giustamente; chè da qui riceve sostegno la forza, la quale può bensì 
parere nel volto, ma che solo- proviene, da dove ha sede il poter, 
dello spirito. Nello stesso modo lajchioma, che già, come vedemmo , 
facea sì bell’ornamento alla fronte, proseguendo lo stesso andamento 
fin dietro all’occipite, contribuisce a render l’insieme elegantemente 
maestoso. Uscendo assai di sotto al diadema, c ravvolta in ben distinte 
masse, in parte circoscrive il volto senza punto coprirlo, in parte esten- 
dendosi lungamente all’indietro si presta quasi direi a sostenere il 
peso, con che la nuca preme sul collo. Ed in tal guisa tutte e due le 
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parli della testa, sì l’anteriore come la posteriore, vengono a mostrarsi 
tra loro iu bellissimo equilibrio ed armonia. 

Ora ripeto la quislione proposta da principio: questa testa potrà 
essere più antica di Policleto? potrà esser creata in un tempo, quando 
non era ancora creato l’ideale della Giunone? Nò, certamente nò. Quale 
sarebbe stato inai il inerito di Policleto tanto lodato dagli antichi , 
quando già pi ima di lui l’ideale della dea fosse stato sviluppato con 
tanta grandiosità ed in tanto accordo coll’intima sua natura ? Poiché 
tutto è conforme al carattere della regina consorte del Giove onnipo- 
tente. Ed a confermarci in tale opinione, basta guardare la Giunone 
ludovisia giustamente ammirala sempre e da tutti, per vedere come 
in essa tutte le parli principali corrispondano a quelle della nostra. 
Lateralmente si aprono e sporgono in fuori gli occhii allargata è la 
fronte attorniala da ricca chioma c sormontata da alto diadema, che 
deve supplire all’elevatezza del cranio, la quale non sarebbe visibile 
in una lesta colossale, che guardata dal basso deve mostrare in iscorcio 
le parti superiori; allargate sono pure le guancie e rilevato e distinto 
il naso; la bocca , è vero, alquanto più piccola e socchiusa, ma anche 
qui il labbro superiore ha eguale movenza, in somma anche qui la 
medesima faccia tendente al piano, anche qui quel grandioso ovale , 
che circoscrive tutto l’insieme. La differenza dunque che, non ostante la 
convenienza ora descritta di queste due teste, si manifesta al primo 
sguardo, consiste piuttosto nel diverso stile dell’esecuzione , che nel 
concepimento. Nella ludovisia le forme sono piuttosto ingrandite e ro- 
tondale. L’artista ha voluto congiungere una certa dolcezza ed avve- 
nenza alla gravità che principalmente dovrebbe in essa figura mostrarsi. 
Mentre la nostra riceve particolar pregio dalla somma precisione ed 
esattezza e, per così dire, durezza del lavoro, colla quale lo scultore ha 
voluto rinunciare a qualunque secondaria vaghezza, che potesse far ap- 
parire meno distinta l’interna forza e sminuire lo sviluppo del carattere 
sublime, ma severo. È questa la vera àxpi^eia, la quale non si trova mai, 
se non dove alla maestria dell’esecuzione corrisponde la giustezza e la 
chiarezza del primo concetto. Per cotali meriti dunque aggiudicheremo 
il premio all’artista o della uostra Giunone, o a quello della ludovisia? 
Sarebbe temerità se io volessi deciderlo; sento pur troppo come i me- 
riti dell’uno e dell’altro son degni di molto più belli elogj, di quelli 
che mai da mè possono essere pronunciati. 

Pubblicato il rii 1 agosto 1 846. 
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BULLETTINO 

DELL 1 IKSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 


N.* IX. di Sett(m*kc 1846. 


Scavi di Cere. - Jahn , epistola archeologica. - Alfabeto messapico. - 
Voi. XVI. degli Annali - Capialbi Vibonensium inscr. spec. 


I. SCAVI. 

Sulle recenti scoperte fatte nel luogo occupato 
dall'antica città di Cere. 

Quando nell’anno 1838, pubblicando la mia opera su Cere antica, 
faceva conoscere quale era la situazione occupata da tale insigne cilth; 
ne derivava documento principalmente quasi soltanto dalle memorie 
tramandateci dagli antichi scrittori , mai prese a considerare con 
quella conoscenza dei laoghi in esse ricordati, che è necessaria ad 
aversi in siffatti studj, onde non cadere in nozioni equivoche quantun- 
que erudite; ora in seguito delle scoperte fatte nella passata stagione in- 
vernale nel giusto mezzo dell’area stata da me per la prima volta delta 
avere occupato la stessa cittb, si venne a contestare siffatta corrispon- 
dcnzacon validi documenti, quali sono alcune iscrizioni che sono rela- 
tive ad alcune disposizioni fatto a nome del senato e popolo cerile , 
come si contesta dal seguente frammento scolpilo con buoni caratteri. 

TR1B . POTEST . II . C 

SENATVS . POPVLVSQ 
CAERES 

E quindi pure da quest’allro scritto cou lettere aoche più grandi: 


PAT . . 
SENATV 


PATR1AE 
. CAERES. 
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Siffatte iscrizioni mentre dimostrano ad evidenza la corriaponden- 
za della città antica nell' anzidetto luogo, e troncano qualunque que- 
stione che si possa fare sul medesimo argomento ; servono pure a 
contestare la pertinenza del luogo medesimo della iscrizione gii co- 
gnita dall’Onofrio Panvinio e dal Gruferò p. CCXXV1 n. 4, della quale 
se ne contrastava il luogo del suo ritrovamento: 

1MP . CAESAR1 
DIVI . F . AVGVSTO 
PONT1F . MAXIM 
S . P . Q .CAERÉS 

Altre iscrizioni si rinvennero nel luogo medesimo, che si conob- 
bero appartenere con molta probabilità alle statue rinvenute nell'anno 
1840 che ora costituiscono uno dei migliori ornamenti del nuovo Mu- 
sco lateranese. E siccome tutte le dette iscrizioni furono rinvenute 
tra le rovine di un antico teatro, edificato precisamente nei primi tem- 
pi dell’impero; si deve credere cosi che appartenessero ad alcune opere 
che servivano all’ornamento dello stesso edilìzio e delle sue adiacenze. 
La esistenza del medesimo teatro venne contestato da un frammento 
d'iscrizione scolpita con grandissime lettere che porta il titolo THEA- 
TRVM . S . C .Si scuoprirono diverse reliquie tanto dei muri che rac- 
chiudevano la scena, quanto delle opere di sostruzioni che erano depu- 
tate a sorreggere i sedili. 

Nella necropoli della medesima città aotica furono nella stessa 
stagione discoperte dal Comm. Campana diverse altre tombe che ser- 
vono sempre più a contestare la vetusta prosperità delle arti di tale 
popolo. Tutti questi monumenti saranno presi ampiamente a descri- 
vere nella grande opera mia che sto pubblicando sulla antica Etruria 
marittima compresa nella dizione pontificia. 


L- Canina. 
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a. Epistola arehacotogica quinta ad V. Cl . Aemtltum Braun. 

luter marmora antiqua, quae Tu primus edidisti , ctninel ana- 
glyphum Pamphilianum, quo Meleagri fata rcpraesenlanlur. Egregius 
hic sarcophagus eliam post ea, quae Tu arguta, ut Tuus est mos, le- 
vitate monuisti, complura praebet, de quibus cum fructu disseri possit. 
Equidcm hodie de una tantum figura paucis disputabo, quae num re- 
ctius, quam anlea factum est, a me iam explicetur, Tu iudex esto. 

lntir licroas, qui aprum Calydonium aggrediunlur , conspicilur 
eliam vir barbatus, caput diademate cinctus, robusta coi poris capitisque 
specie et pelle ferina, qua tectus incedi!, Herculi simillimus, bacteuua 
laincn diversus , quod non sicul ilio clavam, sed bipennem humero 
gesta!. 

Hunc igitur virum, qui non solum in marmore Panipbiliano (ani. 
Mai m. II, 6 a}, sed etiam in Salernitano (Gerhard, ani. Bildw. 1 16,1), 
Pisano ( Lasinio, Scult, del campo santo 110) et furiasse in aliis con- 
spicilur, Herculem cum aliis Tu quoque inlcrpretaius es, quamtis dif- 
ficullatum, quibus haec esplicatili preinitur, haud immeinor. Hercules 
enim inler heroas, qui ad interficiendum aprum Calydonium convocali 
erant, nusquam commemoratur. Quam rem ita esplicasti, ut aut ne- 
gligentia quadam omissum dicas, cum Jolaum perpetuimi fere Heiculis 
socium inter Calydonios venatorcs relatum esse videamus, aut confu- 
sione diversoruin indicum, in quos ab aliis alii herocs relati siili; ila 
in Argonaularum catalogo, qui eosdem fere cum bisce venatoribus 
enumero! heroas, non deesse Hei culis nomen. Vcrum liacc ratio, quam- 
vis ingeniose excogitata, non satisfacit lameu. Eteuiin prorsus mirimi 
foret , Hcrculis nomen omnium celeberrimum, sive negligeDtia sive 
confusione prorsus deletuin esse, quod si abaliquo intrusuui esse!, ubi 
non comparere debuit, longe niinus id mirtini foret. Illud vero, quod 
Iolaus iuter venatores refertur, conira Te potius pugnai ; nam hunc 
sine flercule apparerò tatti insolens est, ut nullo modo possit intelligi 
qui factum sit, ut omnes auclorcs Herculem omiseriut, nisi hoc ipsum 
Iradiluin antiquilus accepisseul , praeserlim cum vcl propler notis- 
simuin Heiculis cum Dcianira Ocnei fili» malrimonium uuicuique con- 
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sentaneum virlcri debuit, eum huius venationis participem fuisse. Accedi! 
quod Hercules, si adfuisse! venalioui , sine dubio fortissimo aliquo 
facioore vclerem gloriam probassel, neque id vel Ovidius, qui de aliis 
referl, tacuissel. liaque eam antiquilus famatn oblinuisse ccnsendum 
est , qua Hercules e numero venatorum Calydoniorum eximebatur. 
Iam neque illud negligendum est, quod bipenois Herculi alias non 
convenit, pellis vero ferina, nana leoninam esse non liquido appare!, 
non uoius Herculis est, nosterque heros panilo aliter ea vestitus esl, 
atque Herculem videre consueti sumus. 

Iure igitur alluni quendam beroa circumspicimus ; al Gerhardi 
quidem sententia, qui unum ex Althaeae fratribus agnoscere sibi visus 
esl (Prodrom. p. 368) non intelligo quibus potissimum rationibus se 
commende!. Ad certam explicatiouem ducere opinor securim, quae 
haudquaquam usitata apud Graecos heroas est. Quodsi inter venalores 
Calydonios invcnitur , qui bipennem gestasse fertur, is potissimum 
intelligendus erit: Is est Ancaeus , qui Ovidio ( met. Vili, 391 seq. ) 
bipenni fer Arcai audit, et aucipitem mnnu tollere utraque securim di- 
citur. Neque talem prò lubitu finxisse Ovidium probat etiam Gralius 
( cyneg. 67. sq. ) cum talia proferì: 

ceciditque suis Ancaeus in armis 
ut praedexter crai geminisque securibus ingens, 

ubi quod ingens dicitur, egregie cum nostra figura convenit. Quid? 
quod Scopas in altero Tegeatici templi fastigio inler ceteros heroas 
teste Pansania (Vili, 45, 7) repraesentavlt etiam ’A yxcuev i^ovro iifij 
tcx'mcxtu xai ifima rìv irtisxua. Et in egregia pictura vasculi Beroli- 
nensis, quam modo publici iuris fecit Gerhardus (Apuliscbe Vasenbil- 
der) Ancaeum vulneratum conspicimus, abiecta securi, in genua prò- 
volutum, hic quoque barba robustoque corpore prae ceteris eminen- 
tem. Possumus igitur nostro iure ponere, Ancaeum ab antiquis poctis 
fictum esse aetale certe non invenem, corpore robustum, viribus ut 
vidclur ferocientem, bipenni armalum , id est talem qualcm in bisce 
auaglyphis eum heroa videmus, de quo quaerimus. Quodsi quaeris , 
cur insolito securium telo Ancaeum instruxerint poelae,possum sane 
sine crimine ignorantiam confiteri, verumtamen monebo, Ancaeum tra- 
di Lycurgi cuiusdam filium. lamvero illud profecto Te non fugit Ly- 
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furgoni Thracem, quamquam is non idem eslcum Ancaei patre , bi- 
penniferum a poetis atque pictoribus tradi. 

Verum quominus Imnc virum Ancaeum esse putemus, gì a vissi 
inum, inquis, obstat argumentum. Nani cum is ab apro intcrfcctus 
esse dicatur et in anaglypho nostro virum ab apro prostratum videa - 
inus liunc potius Ancacum vocari par est. Audio et haeccontra monco. 
Primum non unus ab apro vulneratus fuit Ancaeus, sed etiam Hyleus 
(Apollod. 1,8,2), quare hic quoque inlelligi potesti tum in anaglyphis 
Pamphiliano Pisanoque iacentis figura servum potius quam heroa re- 
praesentare videtur. Denique, quod gravissimum est , in sarcophago 
Salernitano nulla omnino prostrati hominis Ggura conspicilur , linde 
sequi videtur, hanc non adeo fuisse necessariam. Neque aliud quoddam 
argumentum apud Te prorsus nihil valiturum esse spero. Videor enim 
in bisce anaglyphis confusionem quandam atque commixtionem dua- 
rum scenarum animaci veri ere, ipsam dico venationem atque heroum 
exitum. Hic in carminibus epicis, et vero etiam in tragoediis, sine dubio 
uberrime descriptus est, ita ut de singulis heroibus accurate dissere- 
retur, neque ab artificibus antiquis neglectus esse videtur. lam vero ii, 
qui haecargumenta ad sarcophagos ornandos transtulcrunt, cum vena- 
tioni ut par erat primum locum concederent, coacti erant exitus herouin 
partes tantum quasdam excerptas ponere , qua re factum est ut iu 
hac argumenti parte longe maior inter anaglypha diversitas conspi- 
ciatur quam in altera illa. Scilicet eligendo alii alia digniora habebanl, 
quae repraesentarent. Quod si verum est, ne h|sc quidem mirandum 
esset, si revera bis effictus esset Ancaeus in eodem marmore, ad pu- 
gnam egrediens idemque vulneratus. 

Parvum hoc, fateor, verum neque talia negligcnda sunt, ci prae- 
sertim, cui ad maiora praeter sludium tantum non omnia desunt. Tu 
vero etiam pusilla haec aequi bonique consulas. Vale. 

Dabam Gryphisvaldiac d. XXXI Maii MDCCCXLVI. 
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b. Sull' alfabeto de' Messapj e sopra alcune loro medaglie. 

Per secondare le premurose richieste del sig. cav. Gerhard e del 
sottoscritto il nostro benemerito socio sig. cav. Giambattista de’ conti 
di Tommasi di Gallipoli, giudice della gran corte criminale a Lecce 
nel Regno di Napoli, ha non è molto fattaci cortesemente avere una 
raccolta d’iscrizioni io lingua sconosciuta che comunemente trovansi 
in su quel di Otranto. Egli per più anni studiandovi sopra ne preparò 
una edizione, di cui uu saggio ebbe già pubblicato nell'appendice 
de'suoi Capricci poetici (Napoli, R. Marnila e Vanspandocb 1830. 8.) 
che pavimenti ci inviò, e di cui ampj cenni ha dato fin dall’ anno 
1834 nel nostro Bullettino di quell’anno p. 53-58. Ma poiché le gra- 
vose ed incessanti cure della carica onorevole, che gli è stala affidata, 
1’ impediscono in guisa che tutto il tempo gli ritolgono per siffatti 
studj, egli si è degnato di commetterci la pubblicazione dei materiali 
per le sue diligenti cure raccolti. Alla quale metteremo mano in ap- 
presso, affrettandoci intanto di far conoscere solo l’alfabeto de’Mes- 
sapj, ricavato dalle iscrizioni la maggior parte esattamente copiale, che 
trovansi in delti materiali: ed il loro numero che è di quarauluno, è tale 
da formarlo intero e verace. Messapico poi diciamo tale alfabeto col 
sig. de’Tomassi, essendo la Terra d’Otranto appunto l’antica provincia 
de’Messapji e questo vieo confermalo dalle notizie che Stefano Bizan- 
tino trasse dal dizionario di un certo Seleuco ( v. Bfuvróorov ) e 
che si trova pure presso Strabono ( VI , p. 50. Taucbn. ) , che 
Brindisi, città della Terra d’Olranto, sia detta dalla forma del Suo 
porto, somigliante a testa di cervo, ciocché si esprimeva colla parola 
Brentes io lingua messapica. A quale lingua appartenga cotale dia- 
letto, io non lo sòi dirò bensì che a me non è riuscito di rintracciarvi 
parola o terminazione somigliante o al Greco o al Latino. Or come mai 
in dialetto che avesse relazione con esse lingue, Brentes poteva dirsi 
la testa del cervo? Se il dirò illirico, sarò creduto matto; eppure havvi 
di che sospettarne. Ma non più di questo j torniamo all’ alfabeto. 
Queste iscrizioni sebbene non di data assai antica, essendosi trovale 
unitea monete di Brindisi con iscrizione latina onninamente poste- 
riori all'anno 50^ della città , ci forniscono il seguente alfabeto 
antichissimo: 
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A ossia A 

B 

r 

A 

E 

F 

X 

H come pere si trova si come vocale ei come consonante , appuulo 
nella maniera che fù osservalo nelle iscrizioni greche antichis- 
simi di Tera. 

© 

| , non mai $ 

K 

A , non mai L 

M 

N 

O' 

P 

ft , non mai p 

3 , giammai dove 2 si trova, pare errore del trascrittore 

T 

X i spesso colla forma M , forse anche + 

Non ho messo nè le varianti scritture di poco importanza nè qual- 
che figura di lettera apertamente corrottai questo solo a mè è rimasto 
dubbio, se si trovi in quell'alfabeto il $ , che non bo voluto ammet- 
tere, non trovandolo che una sola volta in questa guisa 0 io titolo 
non troppo beo copiato. Pare peraltro che possa essere stato usato 
anche il ♦ , incontrandosi bene spesso il X • Sono poi X e forse * le 
sole lettere dell'alfabeto messapico che non si ritrovano nell’antichis- 
simo alfabeto importato ne’ primi tempi in Grecia dall' Oriente , 
tutte le altre si riconoscono per fenicie; e mancano tutte quelle di 
data posteriore , come sono l' fi , l’S , il Y e pure l’ Y che non bo 
trovato in titolo ben copiato) cosicché abbiamo buon fondamento per 
credere quell’alfabeto recato nella Messapia dalla Grecia o da qualche 
colonia greca in quei tempi antichissimi quando, non si erano trovate 
altre lettere da aggiungere all’alfabeto fenicio tranne ls soleX e forse 
*. Quaodo debbasi cercare, onde i Messapj abbisi) potuto trarre il loro 
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alfabeto messapico, subito il pensiero ricorre a Taranto , città anti- 
chissima della Calabria e pel commercio c per la sua potenza guerresca 
signora di tutte quelle contrade. C qui cade in acconcio osservare, che 
nellemedaglic arcaiche di Taranto, fra le quali havvene taluna incusa, 
sempre trovasi scritto TARAJ ì usandosi appunto quelle lettere 
(t e $ clic abbiamo vedute essere segni essenziali per cui si distingue 
da ogni altro 1’ alfabeto messapico. È molto probabile che ne'tempi 
rimoti prima che i Tarantini cessassero di usar que’caratteri antichi , 
da Taranto l'alfabeto fosse recalo ai popoli barbari del paese vicino, ■ 
quali il ritennero anche ne'tempi posteriori, quando in cotesta città un 
nuovo alfabeto avea preso vigore. E se è vero colale congettura , av- 
remmo conservato nell’alfabeto messapico un alfabeto dorico anti- 
chissimo ben diverso dallo jonico pure assai antico che si usava nelle 
città acaiche della Magna Grecia. Da Taranto credo ancora che abbia 
tratta sua origine la scrittura usata nella Puglia settentrionale; da che 
la bella medaglia arpana del cav. Avellino opusc. I. p. 151 tav. 1 n. 

4 ci mostra le stesse lettere P e $ in vece di p e (v^ non mai vedute 
in colonia acaica delta Magna Grecia. 

Ma non voglio dilungarmi più in riflessioni cosi difficili: bensì 
avvertirò che per la raccolta del sig. de'Tommasi abbiamo pure la 
certezza, che quella iscrizione messapica del Galateo, di cui la migliore 
copia stà in Grutero 145, 5, non è falsa, come con altri anch’io l'ho 
creduta per molto tempo, nè senza ragione. Imperciocché a chi non 
darà fastidio quel: Opta Mapiairiday affisi Baffra,cioè Oria in Messapia 
in città di Vas la, quando saprò che la capitale dc’Messapj fu l’antica 
Orra,oggi Oria e che l’iscrizione si dice trovata in Vasta nella stessa 
provincia? Ma ho cambiato di parere dopo aver riscontrato l’alfabeto 
proveniente dalle iscrizioni del conte diTommasi di indubitabile auten- 
ticità, la maggior parte di esse essendosi scoperte negli anni scorsi , 
coll’alfabeto del Galateo. E trovatili presso a poco identici, nè volendo 
qui addurre le molte prove tolte c dalle desinenze e dalle parole co- 
muni alle nuove iscrizioni ed a quella del Galateo; dirò esser mio 
avviso, che questi facesse una raccolta simile a quella del conte de’Tom- 
masi formala da diversi titoli sepoolcrali di poche parole, e poi le 
copiasse tutte insieme come usavano spesso in que’tempi; quindi o per 
(rodeo per i scherzo poco assennato aggiunse nella prima riga i nomi 
della città principale de’Messapj c della sua patria in quegli stessi an- 
tichi caratteri che aveva osservato ne’ marmi. 
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Dopo aver conosciuto l’alfabeto particolar de’Messapj, si pub cer- 
care, se l’alfabeto medesimo si incontri sulle medaglie. In vero quelle 
di questo paese in generale hanno la leggenda in linguaggio greco. 
Eccone un esempio: In Ceglia furono scoperte molte iscrizioni messa- 
piche- nondimeno le sue medaglie hanno la leggenda puramente greca, 
KAIAINAN. Diversamente vuoisi giudicare di quelle in bronzo di stile 
piuttosto trascurato e barbaro di Orra certamente di queste vicinanze, 
che mostrano la leggenda OPPA, non mai OPPA. Siccome si è ve- 
duto sopra esser questa figura dell’ R , propria ancora ai Greci anti- 
chissimi, particolamente messapica, avremo da aggiudicare colali me- 
daglie alla loro lingua, restando esclusa la latina per le altre iscrizioni 
ovvie in esse roR e AA (Eckhel I, 182; Carelli Calai p. 79 ). E sta 
molto bene l’uso della lingua messapica per essa città detta Uria da 
Strabene, ed oggi Oria, dove pure si ritrovano spesso queste medaglie 
(Klausen Aeneas und die Penaten I, 44 6, Millingen considcr. p. 231) 
e a cui comunemente si attribuiscono (Avellino opnsc. Ili, 113;) essen- 
doché vien detta da Strabone la sede antica de’ rè messapici già 
guerreggianti con Taranto, e fù la capitale di esso popolo. 

Particolar considerazione poi meritano le medaglie iscritte- OP- 
PA AOKPQN , leggenda già proposta dall’ Eckhel I, 183, messa poi 
indubbio da altri numismatici, che credevano leggervi sia $PA sia EIH- 
KNA,non ha guari verificata dal chiarissimo ed amicissimo Fioretti (mo- 
nete inedite Nap. 1845 p. 22) sopra un conservatissimo esemplare ac- 
quistato pel R. Museo di Berlino. Ora in essa non rimane dubbiosa se 
non la forma del P, in OPPA che alcuni dicono R, altri; c come credo 
con ragione, P- Checché ne sia, tempo fà cotale leggenda ha fatto 
rintracciare ai numismatici una città detta Orra nelle vicinanze di 
Locri, opinione mancante di ogni appoggio; e se l’attribuzione delle 
medaglie colla leggenda OPPA è ben giustificata per le ragioni sopra 
accennate, secondo ogni probabilità anche le medaglie di OPPA AO- 
KPitN le appartengono. Ma come spiegare giunta cosi singolare ? 
Credo che farà le nostre veci Varrone in un bel passo conservatoci da 
Probo ( ad Virg. Ecl. 6. 51 p. 352 Lion; cf. Fest. v. Salentinos 
p. 329 Muli.) che mi piace di riferire qui intero, corretto sopra un 
codice vaticano, di cui le varie lezioni mi furono notificate gentil- 
mente dal sig. doti. Keil: 

I 
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Varrò - in tertio Rerum Humanarum referti Genti» Salentinae 
nomea f ribua c loci* fertur coaluisse, e Creta, Illirico, Italia. Idome- 
neua e Creta(e) (1) oppido Blanda (2) pulsus per sedilionem bello 
Magnensium, cuin grandi manu ad regem Divitium (3) ad lllyricum 
veriil; ab eo item accepla manu cnm Locrensibus plerisque profugis 
in mari coniunclus amicitiaque per similem causam sociatus (4) 
Locros appulit, vacuata eo meta urbe. Ìbidem (con)sedit (et)aliquot 
oppida condidil (5)) in queis Uria et castrum Mioervae nobilissimum. 
In tres partes diviaae copiae, in populoa duodecim Salentini dicti , 
quod in salo amicitiam fecerint. 

''Ecco dunque spiegato come Orria ossia Uria si abbia potuto dire 
città de’Locresi, che popolarono questo tratto di paese insieme corre- 
tesi e con gli Illirici- Stà bene dunque, che il tipo di siffatte medaglie 
con OPPA AOKPftN (testa di Pallade galeata grappolo di uva) si 
ritrovi appunto cosi in altre monete della metropoli colla leggenda 
AOKPtlN (Pellicano monete locresi Nap. 1834 n. 273. 274 ), e il 
grappolo di nva anche in altra medaglia locrese ritrovata fratte rovine 
di cotale città ( Pellicano n. 276). 

Quanto alle altre medaglie della Puglia, esse sono tutte, se riguar- 
disi il loro alfabeto, prettamente greche; benché bene osservò l’A velli- 
no cbe qualche parola poco intelligibile sulle medaglie rnvesi mo- 
stra ancora treccie del linguaggio epicorio ( Rubast. numm. calai, 
p. 15). Ma siccome le dette monete non mostrano piò l’alfabeto 
messapico, resta dubbioso, se nelle parole, come pare, non scritte pie- 
namente , rPO . EEOE noi dobbiamo riconoscere voci messapiche 
scritte con lettere greche comuni, o nomi greci di qualche uomo mes- 
sapico toltane la desinenza, lo ogni caso tengo per fermo, che sia tutta 
la parola, sia la radìceappartenga non già alla lingua osca, ma bensì al- 
la messapica o a qualche dialetto poco diverso, il quale avviso vieti ri- 
badito dall’osservazione del l’A veliino (de argeuteoRubast. numm. p. 6.) 

( i ) Cod td. Creta. 

(а) Ed. Lyctio, /orlasse recitili. 

(}) Ed. Clinicum. 

(4) Cod. ed. sociatis. 

(5) Ita correli-, cod. ibidem possedit aliquot oppida condidil ; ed ibi - 
qua possedit aliquot oppida et condidit leclione interpolala. 

(б) Cod. ed. divisa copia. 
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e del Klausen (Aeneas und die Penateli 11, 1194), che la famiglia 
•le'Dasj si incontra siccome in Arpi, dovei Dasj si dissero originar) 
da Diomede fondatore della cittì, in Salpi e forse in Ruvo, così anche 
in Brindisi (1); e trovasi un Malennio rè de' Sallentini figlio di Da- 
summio o Dasummo ( cf. Aa>mo; tab. Heracl. ) presso Capitolino 
Marc. 1. Dunque i Dasj famiglia potentissima in tutta la Puglia . ina 
sconosciuta affatto ne' paesi sannilici , sembra accennare ( come fa 
pur anche la storia) uua origine comune degli Apuli diversa da'Sanniti. 
Questo però è certo, che quaudo si coniavano, le monete gii il sermone 
messapico col suo alfabeto era ristretto alla penisola, che forma oggi la 
Provincia di Otranto i anzi in essa pure si batterono monete greche , 
come appunto quelle con OPPA AOKPfiN e tutte le medeglie di 
Ceglie, di quella Ceglie medesima, ove si sono trovate non poche iscri- 
zioni messapiche. Dubbie restano le monete di Cggcnlo di cui la 
leggenda comune OXAN si adatta sì al messapico sì a) greco alfabeto. 
L'Avellino rimase dubbioso se dovesse aggiungere alla loro serie le 
altre medaglie con iscrittovi AO, che disse opusc- 11, 76 trovarsi in 
gran quantitì nella provicia di Lecce ed avere i tipi identici con quei 
di Uggento, ma scostandosene tanto la leggenda uon osò attribuirle 
ad essa cittì. Ma il suo dubbio benché ragionevole assai vien tolto 
a mio avviso, poiché è stala trovata una medaglia anch'cssa cogli Stes- 
sissimi tipi e la leggenda AOtCE . . . , come col «sic» confirmalivo 
sta nel catalogo di Carelli a f. 80, o AOXEN come è nelle tavole sue 
inedite. Avendo noi dunque due forme diverse del nome di Uggento, 
Aojw cioè e Ofnv, ragionevolmente la prima di esse, infatti poco greca, 
si attribuirò al dialetto epicorio: il che vien confermato dalla osserva- 
zione del Millingen, che dando in rame tre delle monete con AO (supplé- 
ment aux consid. pi. II. f. 9-11), notò essere esse per lo stile superiori 
alle medaglie iscritte OXAN. 

T. Mommskn. 

. , . . -, • .•• .1 . >h . tu 

(i) App. Bell. Hann. Si. Sii. lui. XIII. 5». Ut, XXI, «8 XXIV, 
XXVI, 38. Medaglie di Arpi, Salpi con AABOY, di Rovo con AA, 
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a. Volume XTl degli Annali deWlnstituto , 1844. 

Mi sia permesso di proporre, a modo di congetture, alcune avver- 
tente che mi vennero alla mente nel legger che feci con singolare 
mio diletto ed istruzione il presente volume degli Annali si ricco di 
belle ed importanti illustrazioni di Monumenti inediti. 

I. Tabula alimentaria Baebianorum. A p. 25 vien ricordata l’isti- 
tuzione alimentaria di Plinio, che dice di sè medesimo (VII , epist. 
18.): proquingentis millibus nummum , quaein alimenta ingenuorum 
ingenuarumque promiseram , agrum ex meis longe pluris adori pu- 
blico mancipavi: eundem , vectigali imposito , recepì , tricena milita 
annua daturus. A questa istituzione fà bel riscontro quella di Trasea, 
che in lapide di Milasa ( C. I. Gr. n. 2693, e ) leggesi avere venduto 
tutti i suoi beni al sacrario di Giove pel prezzo di 7000 dramme , c 
poscia averneli redenti al medesimo prezzo col diritto di perpetuo 
possedimeuto per sè e suoi eredi, e coll’onere di pagare ogni anno il 
modico vetligale di 500 dramme. Anche il felice supplimento EX 
PROPOSITO, nel titolo della tavola bebiana ( p. 64 ) , ha qualche 
analogia col greco ÀIT EK0EMATO2 di un’iscrizione beolica ( C. I. 
Gr. n. 1625, 7, 54 ). 

II. Pallade Tritogeneia. Ai monumenti rappresentanti Pallade 
con l’attributo della luna falcata (v. p. 119) può aggiungersi il busto 
leminile armato d'asta, di clipeo, e di galea ornata di due penne, con 
luna bicorne al di sopra, che vedesi nel ritto dei deoarj di P. Silio 
Nerva ( v: Cavedoni, Saggio p. 179 ; Appeud. 166). A Pallade Tri- 
togencia sembrano riferirsi anche alcuni tipi delle monete di Eraclea 
della Lucania (v. Bullett. 1844, p. 157). 

III. Sepolcro di Xanthos. La modestia e riservatezza , con la 
quale il eh. Brami propone la dottissima sua interpretazione di questo 
insigne, ma difficilissimo monumento, mi dà coraggio a proporre qual- 
che nuova avvertenza. La mezza figurina feminile, che resta al disotto 
di una delle quattro Arpie (Tav. Ili, f. 4), mi pare rappresentala net 
momento di emergere mezza dal suolo, e di porsi la mano sinistra 
alla bocca, come in atto di ripararsi dalla prima impressione dell’aria 
libera, che ella viene a respirare sortendo da luoghi sotterranei d’aria 
morta. Questa idea mi viene alla mente nel rammentare similmente 
atteggiata la madre Gea che sorte dal suolo nel bassorilievo della na- 
scita di Erittonio (M. ined. I, 12. Mueller, Handb. §.412, 1); la quale 
vieppiù chiaramente mostra difendersi dalla prima forte impressione 
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dcll'ari*, tenendo un panno affaldato dinnanzi la bocca ( cf. Bullell. 
arch. napol. Anno III, p. 61 ). In moneta di Cizico vedeai Cerere che 
emerge mezza dal suolo, e ostenta i doni della stagione ch'ella torna 
a rinovcllare (Millingen, Anc. coins, PI. V, 7: cf. Miiller, Ilandb. $. 
358, 3). Tanto la figura virile a lunga e folta barba, quanto la femi- 
nile, sedenti in trono, sembranmi in atto di odorare il fiore ebe ten- 
gono in mano accostandoselo alle narici, come vedesi in parecchi altri 
monumenti arcaici (v. Rosellini , M. Civ. Eg. tav. 78, 79, 95, 133, 
134: Gerhard, Etr. Sp. tav. 125, 197): e sembra indizio di vita ripo- 
sata e beala. La delizia de'fiori, de’fmlti, e d’altri oggetti ivi rappresen- 
tati , mi fa sospettare che tutta la rappresentazione si riferisca agli 
Elisj, ovvero alle isole fortunate degli eroi passati a vita beala, con- 
formi alle prische opinioni accennale da Omero (Odyss. A, 563), da 
Esiodo ( Oper. 170 ) e da Pindaro (Olymp. II, 109). Il Tritone, od 
altro mostro marino che sia, il quale orna e sorregge il bracciuolo 
del trono del precipuo personaggio sedente, potrebbe accennare alla 
situazione delle sedi de’beati e della reggia di Saturno in sui confini 
della terra, presso od oltre l’Oceano. Saturno dicevasi aver per asses- 
sore il biondo Radamanto (Pindar. et Uomer. 1. c. ), che bene si sta- 
rebbe in monumento di Xanthos,in riguardo a Sarpedone e alle leggi 
cretesi di Radamanto accolte dai Licj ( Ilerodot. 1, 173: Diodor. V, 
79). Del resto, le quattro rappresentazioni del sepolcro di Xanthos 
hanno certa analogia con quelle che ricorrono in parecch) vasi sepol- 
crali etruschi (Micali, stor. tav. 18-20, 23), ove ricorre anche il sim- 
bolo del gallo. La testa d’ ariete, che orna il bracciuolo del trono 
della matrona di sembianze giovenili , ricorre anche nella seggiola di 
Elena nell'isole fortunate (Gerhard, Etr. Sp. tav. 217), e forse appel- 
la al lanificio, occupazione propria delle matrone , e d’Elena stessa 
( Odyss. A , 135 ). 

IV. Tazza cliente. 11 nome dell'artefice Ennione ora trovasi 
posto in catalogo dal eh. Raoul-Rochelte ( Lettre A M. Schorn p. 
435 ed. 2; et Questiona de l’ art p. 156). Egli scrive Hennion , forse 
in riguardo alla sicula Henna, che peraltro scrivesi anche Enna. Ma 
quel nome pare avere altra origine. 

V. Sarcofago Campana. La sopravveste del littore ( p. 192) forse 
potrebbe dirsi anche toglila , pel riscontro di quelle parole di Cicerone 
(io Pison. 23): Togulae lictoribui ad portam praeito fuerunt. La ma- 
niera dell’acconciatura delle chiome nelle teste feminili parali avere 
qualche somiglianza con qnella delle monete di Crispina di Commodo. 

VI. Sileno innanzi al rè Mida. I due demoai marini, che fian- 
cheggiano la composizione, forse potrebbero acccunare alle dottrine 
di Sileno intorno alla primiera formazione del mondo (Virgil. Ecl. 
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VI, 35j Georg. IV, 382 ), ed all* Oceano che circonda le tré parli 
del mondo e le divide dal grande continente ( Aelian. Var, bisl III, 
18 )■ L’ordegno che tiene in mano il satellite di ri Mida, ai nel vaso 
chiusino, come nella tazza del Museo gregoriano, parrai arme barba- 
rica simile •Wharpe di Saturno e di Perseo in più monumenti (Eckhel 
T. VII, p. 382, Num. vet. Tab. XI, 6). 

VII. Vaso a soggetto comico. A 1 tempi dell’accuratissimo mons. 
Marini ( Iscr. alb. p. Iti) nel cippo di Villa albana non era il Telefo 
i (cordato dal eh. stephani ( p. 250). Egli fu meno accurato ne) dire 
(p. 264), che nelle monete di Tegea non trovasi il simulacro di Pal- 
ude Alea; e mostra avere dimenticato quelle che la rappresentano in 
atto di consegnare la ciocca fatale del crine di Medusa a Cefeo figliuolo 
di Ateo (v. Mueller, §• 571, 5: Caved. Spici), p. 112). 

Vili. Opera del Raoul- Rochette. Parmi molto incerto e sospetto 
il nome dell’incisore COAITOS accennato gii dall’Abeken, insieme con 
quello di ©EOAOTOZ, della cui omissione si dk colpa al eh. Raoul-Ro- 
chette ,'p. 271). In medaglie di sì bello ed elegante stile non é ammis- 
sibile 1’ associazione dei due diversi sigmi C e 2 (1); e forse il suppo- 
sto COAITOZ altro non è che il ©EOAOTOZ in parte detrito, e non 
beo letto. Riguardo alla celebre gemma dell’intagliatore *PTriAA02 
(p.271)mi sia lecito proporre una congettura, benché leggiera. L’Amo- 
rino seduto a terra, come in atto di giuncare agli aliossi, potrebbe pur 
dirsi intento al giuoco che appellavasi fpvynàx (Hesych. h.v.), maniera 
di giuocolino fanciullesco che facevasi colle fave; e che conterrebbe 
una graziosa allusione al nome dell’artefice Phrygillos. La supposta 
conchiglia bivalve , che resta da lato all’Amorino , pare un vasetto 
adatto a contenere c gettar le fave, che forse potrebbe dirsi fritillus 
(v. Forcellini h. v.). Delle due diverse scritture del nome f r ettius,Ve- 
ctius (p. 285), unicamente vera si è la prima, come ne fanno fede se- 
gnatamente i denarj della Vettia coll’ epigrafe T. VETT1VS 1VDEX. 

IX. De Comitio Romano. A ragione il eh. Mommsen censura la 
leggiera mia congettura riguardante la connessione della lesta della 
Concordia col Puteale di Libone (p. 288). A torto peraltro egli si (ìt 
seguace al eh. Riccio nell’ opinare , che i tré simboli variunti del 
Puteale medesimo non si connettano con esso, nè si riferiscano altri- 
menti a Vulcano. Ma se fossero posti semplicemente come ordegni 
della monetazione , non si starebbero sopr’esso il Puteale , nè cosi 
isolati. Il fatto si è, che il Puteale di Libone vedesi costantemente 
ornato nel dinnanzi da due cetre, dalle quali pendono due rami d’al- 

( i ) Perchè no? La pietra di Pirgotele falsamente condannata dal Win* 
ckelmann non porta queste medesima variante? Quindi non manchano altri 
esempi di cotale promiscuo oso del 2 e C. E. Br. 
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loro, a guisa di festoni, e sotl'essi per lo più è uu mai lei lo, altre volle 
un pajo di tenaglie, e alcuna rara volta un come segmento di sfera , 
che parmi pileo di Vulcano, ansi che conio, come opina il eli. Riccio. 

La ragione poi del vedersi ora l'uno, ora l'altro dei detti tri simboli 
proprii di Vulcano , vuoisi ripetere dall' essersi rappresentato quel 
Puteale ne’trè diversi aspetti che presentava a chi gli girava dattorno, 
(v. Borghesi, Decad. nomism. XVII, osserv. 6). Ciò mostra come il 
Puteale di Libone era ornato all'intorno di tri cetre, da cui pendevano 
tri festoni di alloro , sotto uno de’quali era il martello, sotto l'altro 
le tenaglie, e sotto il terzo il pileo di Vulcano. La copia maggiore delle 
monete di Scribonio e di Emilio col simbolo del martello, a confronto 
delle poche culle tenaglie e delle pochissima col pileo, mostra che il 
lato del Tuteale , che restava più in vista che gli altri due, a chi 
entrava nel Foro romano, fosse appunto quello io sul quale vedevasi 
sculto il malleo di Vulcano (1). C. Cavrdoni 

b. t r . Capialbi , Cibonentìum inscriplionnm specimen. 

/Ve n poh 1845, 8. 

Avendo noi veduto nella sopra accennata nuova fatica del nostro 
benemerito socio sig. cav. D. Vito Capialbi riportata un'altra volta la 
celebre iscrizione vibonese di Proserpina così sconcia e guasta, come 
dopo il Parisio, autore del secolo decimo setto, l'banno riportala tutti: 
(quattordici editori ne conta il Grimaldi: Studj arcbeol. nella Cala- 
bria p. 68 ) , non ci possiam tenere dal pubblicarla nuovamen- 
te , quale l'abbiamo copiata con esattezza sull'originale stesso, rimo- 
vendone così molli degli errori che fino ad ora I’ hanno bruttata: nè 
certo crediamo che ciò sarà discaro al cb. sig. Capialbi , al quale 
non pure dobbiamo sapere buon grado per la cura e sollecitudine che 
pone nello scoprire le antichità patrie, ma fare grandissime lodi per 
l'esattezza e per la dottrina con cui le rende di pubblica ragione. Nè 
certo deve attribuirsi a sua colpa, se egli ci ha data la detta lapide, qua- 
le altri la pubblicarono , poiché già dal 1795 era stata portata via da 
Montelione e posta nel Museo borbonico* Napoli. Eccolo come slà nel 
marmo, in cui le lettere della prima linea sono mozze e rose dallo stro- 
picciamento de’piedi, svendo essa servilo di soglia ad una porla: 

q. visvlli. i. r. q. a. c. ctncivs. c. r. sav t. tirivi*, i. n. 

sioavas. raoszariNàt. asricivanvar. statvs*dvmqvs. A*isqve. 

BsricivitDss. ■x.s.c.cvrarvkt.hsBccÌ’ xx. mìo. rv sue. hkuvia.q. f.oih i». n.i 

(i) Sul puteale di Libone si confronti peialtro ciò che ne dice il cav. 
Canina dichiarando la tav. XXXVI del vul. IV de'Monumenti dell’Institu- 
to, Annali 18(6, p. *44- **g. l'eoitosz. 
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Non è dubbio se non il prenome del primo quatuorviro, che po- 
trebbe anch’essere L , non restando altro che la linea orizzontale; dip- 
più l'ultima lettera in VIBVLLI e la prima in PAVL; Le abbreviazioni 
VIBVLLI, PAVL non sono tanto frequenti, ma esempj non mancano 
e principalmente nei marmi più antichi come si mostra esser il nostro 
anche per le torme FVERE ec., e le note numeriche g e ^ di forma 
arcaica. Le cifre vogliono dire settecento settanta sesterzj e non, come 
si è avvisato taluno, 770090 sesterzj, somma davvero un poco consi- 
derevole per la ristorazione (non fabbricazione) di una statua e di 
qualche altare. 

Prendiamo poi questa occasione per ringraziare il sig. Capialbi del 
bel regalo che ci ha fatto con alcune sue figuline greche af. 44 , che 
benché brevissime, sono a parer nostro di somma importanza , anche 
per la storia de'Bruzj, mostrandoci il linguaggio osco a Ipponio e con- 
fermando cosi in maniera incontrastabile il parere del eh. sig. Grimal- 
di, che la popolazione del agro Bruzio sia stata prettamente osca 
(sludj p. 1 7). Il PEPKENOE del n. 1 31 e il MAPAI del n. 1 50 sono due 
prenomi oschi conosciutissimi; cf. p.e. la bella lapida Nolana del museo 
borbonico (Guarini comm. XI p. 31.) , dove si legge Perkeno Gaaviis 
Perkedne . . . . , cioè Percenus Gavius Perceui filius; e 1’ altra pari- 
mente nolana del Lanzi, saggio di lingua etrusca II, 609 Paakul Mu- 
fukiis Marni , cioè Paculus Mulucius Marii filius. Questi prenomi non 
si sono mai trovati fuor del paese osco e somministrano buon argomento 
per credere il popolo de Bruzj derivato da 'Sanniti, che lo parlavano. 
Lo stesso si ricava da bronzo posto sotto il n. 52 ai 38 , che pure è 
prettamente osco; cf. co) AIOYEEI di esso il I&ocis di bronzo abruz- 
zese pubblicato dall’A veliino nel Discorso sopra una iscr. sannitica p. 
2t E sospettiamo pure che nel mattone altra volta pubblicato dal 
medesimo eh. autore (memorie dell’ Instituto II. p. 186) coll’ iscri- 
zione KOTTEIHIC vada letto KOTTEIHI2 , e sia questo un genitivo 
osco in eis, Collii in latino. Preghiamo adunque il eh. autore che vo- 
glia verificar la lezione sì di questo mattone sì dell’altro n. 120 MA- 
PAI. YCONTION o come già Io pubblicò ( memorie 1. c. ) MAPAI. 
VC- R. e, rammentandosi di 'quanta importanza sia stato il mattone da 
lui scoperto c posseduto dell’ Imperatore Q. Laronio, gli piaccia di 
volgere le sue dotte e calde cure anche a queste figuline osche con 
caratteri greci: e di aggiungere così un nuovo titolo di riconoscenza ai 
tanti altri di cui gli vanno debitori gli studiosi delle antichità. 

T. Mommsen. 


Pubblicalo il di 1 settembre 1846. 
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N.° X. di Ottobre 1846. 


Scavi di Terracina. — Lapida Mamertina . — Monete di Lucerà. — 
Lapida napoletana. — Avvsi della Diretione. 


I. SCAVI. 

latterà del sig. prof. Luigi Rossi Ni Architetto incisore 
al sig. dottor Braun. 

Nel soggiorno che ho fallo di pochi giorni in Terracina mi sono 
, trovalo presente a degli scavi, che l’ingegnere in capo sig. Paolo Cavi 
slava facendo di tulio il piano della piazza avanti la cattedrale sulla 
cima della citili antica, per il solooggetto di rifarlo nuovo di selci, dan- 
dovi un migliore scolo, e più dolce declivo, per cui alla profondali di 
circa un metro in certi luoghi ed in alili meno si è ritrovato lutto l’an- 
tico pavimento di grandi lastre rettangolari della lunghezza poco più 
di un metro, e larghe m. 70. e grosse 10. centimetri, della pietra di 
questi monti Appennini, ove è sovrapposta la suddetta ciltfc, e si vede 
che questo pavimento gira sotto a tutte le case moderne costruite so- 
pra di questo, come il palazzo della comune, e tulle le altre case , ed 
una specie di torre de'bassi tempi; per cui sarebbe interessantissimo 
che cosi bel pavimento che millanta tanti secoli, rimanesse scoperto 
e facesse bella mostra di sè medesimo più che una moderna selciata. 
Ma i proprietarj di tutte quelle case non vorrebbero che si abbassasse 
di tanto l’antico piano, temendo che potessero le medesime patire, e 
non comprendono che questo rialzamento moderno é tutto scarico di 
calcinnacci che nondh ad esse alcun rinforzo, lo spero però che mediante 
le cure del sullodato chiarissimo ingegnere, c dell’attuale gonfaloniere 
sig. Aiilouelli fratello del vigente tesoriere dello stato nostro, li quali 

10 
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si dsnno tarila cui «per abbellire la loro patria, peroreranno, presso ilCa- 
raerlengo, acciò rimanga scoperto, c così si poli i formare un più dolce 
declivo, gii come dissi, alla ripidissima via che dal borgo della ma- 
rina porta sulla medesima piazza. In mezzo a questo pavimento si è 
trovato un piccolo piedistallo rovesciato senza alcuna iscrizione, or- 
nato solo di una gola rovescia ed un listello. Si conosce poi chiara- 
mente che la moderna scala che mette sulla facciata della cattedrale, 
era quella istessa che metteva all’ antico tempio di Apollo Ar.sure, 
mentre si sono trovale le ossature degli altri scalini sotto a questo sca- 
rico. È certissimo ancora che questo era il foro attorniato di templi, 
vedendosene molli avanzi di rincontro al fianco della cattedrale, e in 
quei vicoli annessi; poiché nel detto fianco a mano destra evvi ancora 
tutte Costruzioni grandissime cd intatte dell’antico tempio summente- 
vato, essendovi state praticate molte botteghe che servono per vendere 
generi maugiatizj e che sono sotto all’attuale piano della suddetta cat- 
tedrale costrutta nei tempi costantiniani. E sovrapposta alle medesi- 
me sostruzioni gira una bella cornice di questo gran basamento, ove 
sopra ergonsi bellissime colonne corintie striate con base attica senza 
plinto, internate di un terzo nella sua parete a bugne, come il tempio 
della Fortuna Virile io Roma ; ed all’altezza del terzo del suo fusto 
gira orizontalmente una fascia con bellissimo fregio a foglie di acanto, 
e di due gole rovescio intagliate che lo chiudono ; come nel didietro 
della medesima, ove comincia l’Apside, ammirasi altra parete del sud- 
detto tempio di Apollo, stata distrutta per costruire la nuova chiesa. 
E annessi veggousi grandi muri di opera reticolata, avanzi di altri 
edtfizj , come si può vedere nelle tavole 44 , e 45 , del mio Viaggio 
Pittoresco da Poma a Napoli che pubblicai nel 1839. Incontro poi 
il suddetto fiauco entro al secondo vicolo si vede ancora l’angolo in- 
tatto del basamento finale di altro tempio incassato nel muro moderno; 
essendovi collocate sopra al suddetto altre colonne scanalate con 
sua base in lutto c per tutto, come le mentovate del tempio di Apollo. 
Questo basamento o stilobate ha un listello ed una grossa gola rove- 
scia , e cosi nel di sotto; come si veggono in altri templi de’Greci, e 
degli Etruschi. Nel primo vicolo si vede altro avanzo di altra colonna 
simile alle descritte per cui prescrive la larghezza di un altro tempio 
simile alla già mentovala Fortuna Virile di Roma e della Dea Albunea 
di Tivoli, tulle opere di un eguale epoca c stile in lutto e per tutto. 


Digitized by Google 



DI V Efi R Al IM. 


147 


Primi |>oi di eutrare nella piazza siimmcntovala trovasi entro alla se- 
conda bottega a inano dritta altra bellissima colonna al suo sito, stria- 
ta con base e capitello il lutto similissimo alle giii dette. Sulla cima 
del monte, ove la visuale è sorprendente, vi sono gli avanzi del basa- 
mento così detto palazzo di Teodorico, composto di otto arcale rhe 
formano una larghezza di circa 50 metri; quivi vicino altri avanzi da 
tutte le parti di altri edificj antichi, e poco più basso vicino alla chie- 
sa dei cosi detti dottrinari si veggono avanzi di conserve di acqua 
coti tutti ancora i condotti intatti di terra cotta , c collo stucco gros- 
sissimo ed intatto, ed avvene una di queste a diverse arcate simiglien- 
te alle cosi dette sette sale delle terme di Tito, che ancora è sempre 
ripiena di acqua che perduta trafilerà nel terreno; come pure quivi 
vedasi un pezzo di via antica. La gran tazza poi di granito tosso che 
esiste sotto all'atrio della cattedrale summentovata non flt dubitare clic 
in Terracina esistessero delle terme, essendo questa citili stata una delle 
più magnifiche e cospicue dei Volaci. Nella parte della marina ossia 
sotto alla ciltb descritta al presente sorge un magnifico borgo inco- 
minciato dall'immortale Pio VI. che fece il gran edificio della dogana 
coll'altro annesso, ed un altro grandissimo edificio detto il palazzo 
del Papa in oggi ingrandito, che oltre l'appartamento pontificio ha 
una grande caserma, un ospedale ed altri comodi; vicino alla sumroen- 
tovala dogana i una bella piazza con dei palazzi nuovi, ed altri inco- 
minciati; poco distante altra piazza semicircolare attorniata di botteghe 
non ancora ultimate. Incontro ad essa si erge uno gran chiesa a for- 
ma basilicale con magnifico prospetto ornato con un portico o pronao 
di sei colonne tutte di pietra di taglio di ordine ionico con suo fron- 
tespizio, ed il suo interno a cinque navi compresevi le cappelle, e con 
due fila di colonne del medesimo ordine, terminando a croce latina, 
con sua cupola: il che forma un bellissimo effetto, ed è opera studiata 
e ricercata nei suoi più minuti particolari ebe troppo ci vorrebbe a 
descriverla, e credo che sia una delle più belle fabbriche erette a no- 
stri tempi, opera del mio amico profess. architetto Antonio Sarti. E non 
molto lungi da questa sul lido del maiesi veggono le rovine del gran- 
dissimo porto di Antonino Pio di un perimetro di più di tremila piedi 
in oggi ostruito, ma ammiransi ancora grandi avanzi di cornici e molti 
mensoloni di pietra scorniciati con un gran foro in mezzo per affer- 
mare le fuui delle navi. Ora annesso a questo sorge altro porlo che 
si slh costruendo dall'arcbilcllo ingegnere piof. Gaspaie Salvi e che 
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si spera verri) ultimato dalla munificenza del regnante sommo pon- 
tefice Pio IX- il che produrrii grande utile alla cittì. Nella via poi di 
là dal canale di navigazione che internasi nel uuovo porto, e precisa- 
mente incontro al gran palazzo Brascbi, nel luogo ove fù trovala la 
statua di Sofocle che ora adorna il Museo laleranense, si veggono avan- 
zi magnifici di altre tei me con muri di opeia reticolala, e lo stesso sotto 
al mentovalo palazzo Braschi nel fianco del medesimo sulla seconda sa- 
lita, ed altri muri antichi nel didietro del palazzo della Bonificazione 
pontina. Diversi fusti poi di colonne di granito bigio sulla piazza, e 
quelle del portico della cattedrale lo stesso, e qui appoggiata la gran- 
de iscrizione che attesta Domenico Polo essere trovata nella via Appia, 
e riportata dal Nicola] nell’opera dei bonificamenti delle terre ponti- 
ne , la quale ci fa conoscere che nei tempi di Teodorico furono latte 
delle bonificazioni, e quindi donate a Decio. L’interno della già tan- 
te volle mentovala cattedrale è tutto barocco, meno il suo pulpito ed 
il pavimento che è opera assai bella dei tempi costantiniani. Questa 
città veduta sulla marina si rappresenta assai pittoresca, ed evvi un 
contrasto di tinte di quelli immensi monti rosastri, colle tinte fredde 
delle frasche che investono gli edifici gotici e moderni: in generale 
è questo paese assai bello per gli artisti. Dalla parte opposta alla 
dogana si veggono le immense paludi pontine diseccale e bonificale 
dall’imm. pontefice Pio VI. e si rappresentano tutte ridenti e fertili 
col gran bosco che reca tanto utile alla città: e vedesi pure il monte 
Circeo col porlo di Badino: e le suddette paludi sono di una estensio- 
ne in lunghezza di 42000 metri, e di larghezza 18000, secondo M. de 
Pronij. L’inverno vi è come una primavera, e vi allignano assai gli 
alberi di palme, di cedri, di portogalli ed altro, ma l’estate l’aria non 
è sana. La sua popolazione e di circa 7 mila anime. —In questo momen- 
to ha scritto un amico le seguenti parole: Scavando la strada che 
conduce al palazzo Braschi si è rinvenuto in luogo recondito l'a- 
vanzo di un piccolo tempio composto di dodici colonnette , nel di 
cui mezzo una base o piedistallo , sopra la quale doveva essere la 
statua di Apollo , essendoci la seguente iscrizione ANSARE APOL - 
LINI DICATFM. Questa sarebbe la piccola edicola avanti al gran 
tempio di Apollo Ausure summeulovalo, come si rinvenne avanti al 
tempio di Minerva in Assisi circa quattro anni sono, e che fù ristau- 
rato dall'archiletlo francese Titeujc in oggi morto in Atene. 

Prof. Ldigi Rossini Arch. Incisori. 
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11. MONUMENTI. 

I. rtpida mamerlina (1). 

Quan lo Giuseppe Buoiifiglio finiva nell'anno 1611 Ulu » ffi storia 
Siciliana che porla la data di Venezia 1604 (rislamp. Messina 1739), 
giuntegli appunto a tempo per trovare posto sull’ultimo foglio una 
lapida testé scoperta a Messina, nella piazza della Giudeca iu su l’an- 
golo della Torre Vecchia della di Beviaceto, nello scavarsi le fonda- 
menta di una casa. La stampò egli così: 

ZTENOIZ KAAEINU 
ZTATTIHH2 
MAPAI TOMrTOlEI 
NIHMS AIE1IZ 
MEAAEI TOT TIENI 
HNOIIM TaE 

TO MAMEPTINO AITEAAO 
TNHI ZAKOPO 

Poco dopo il nostro Giorgio Gualtero giovane tedesco, che per- 
corse la Sicilia nello scopo di raccorne tutte le lapide scritte, capitò 
in Messina e ritrovò questo marmo nello stesso luogo (ad angulum 
veleria Turris Vivicito in foro Giudee»), ma mancante delle prime let- 
tere in tutte le linee. Copiollo egli con quella esattezza che gli era 
propria, e che avrebbe fatto immortale il suo nome, se gli fosse stato 
dato di condurre a fine impresa sì nobile e di si immenso vantaggio 
per le scienze; ma l'invidiosa sorte noi volle, essendo egli perito mise- 
ramente nel tragitto da Messina a Reggio e con lui tutte le sue carte 
che contenevano oltre a venti mila iscrizioni. L’unico avanzo di tanto 
tesoro epigrafico è la raccolta delle iscrizioni siciliane (Messina 1624), 
che doveva essere il prodromo della grande raccolta, ma neppure in 
questo ebbe propizia la fortuna: che la gloria di questo libro , dive- 
nuto rarissimo a cagione della perdila della maggior parte delle copie 

(t) Articolo estratto dalla continuazione delle Ricerche osche del- 
l’julore (». Boll. 1846 . p-45-48.), la quale si sti stampando in Germania. 
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perite insieme coll'autore, l'arrogò a sé il Principe Castelli di Torre- 
muzza, il quale, per dir vero, non fece altro che ristampare il Gualtero 
con poche e cattive giunte. In essa preziosa raccolta del Gualtero 
trovasi pure la nostra lapida, letta così bene che non ci sono che due 
piccoli errori ( v. 2 HOMIinlES , v. 5 IAK.OPC Parve dun- 

que ben assicurata la lezione: ma la cosa non era finita. Placido Rej- 
na è vero nelle sue notizie istoriche della citili di Messina ( Messina 
1658. 4. 3 voli.) ristampandola T. 1. p. 229 si contentò, come poteva 
lare, di ripetere la copia datane dal Tedesco e vi aggiunse un altro 
frammento, • che si vide i giorni addietro nella Torre ottangolare ro- 
« vinata da' RR. PP. Gesuiti per la fabbrica del nuovo Collegio • , 
che vuole esser riportato, perchè non è senza qualche importanza: 

ITE ■ QAh . . 

MA . , X , . . M . . 

me: 

ElNElMTflET 
AUREA A 


Ma poco dopo uu certo P. Maria Mazara scrivendo un trattalo, 
che non ho mai potuto vedere, sulla eternità delle conversioni felici 
venne non sò come, anche a trattenersi a p. 93 su questa lapida, di 
cui dettò la seguente • lezione emendata • : 


2TENI2 KAAINIX 2TATTI H 1XA 
MAPAX nOMflIAA TI EX ITMft ZIH KE 
MEAAEIS Or$EN2 
EINE IMA TtìX TO MAMEPT1NON 
AntlEAAOYN H 12A KOPON 


con interpretazione degna di siffatta emendazione, e de) la quale faremo 
graziasi lettori del Bulletlino. Benché non vi voglia molto per capire, 
quanto sia falsa ed interpolata cotale lezione, essa fù non solo accolla 
con plauso da lutti quanti gli antiquarj, ma fin al di d’oggi è general- 
mente ricevuta a preferenza della lezione del Gualtero, e di ciò che 
presenta lo stesso marmo, e nonostante (ciò che pare incredibile) una 
seconda ed una terza scoperta dell’originale. Imperciocché quando la 
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lapida, rimanendo sempre nel luogo aulico, venne per la seconda volta 
alla luce, vedendola l'antiquario messinese Domeuico Gallo , ne disse 
scortene le copie del Buonfiglio e del Gualtero; e ristampandola pre- 
scelse la lezione « emendala • del P Mazara! (apparato agli Annali 
di Mcssiua Napoli 1705 voi. I p. 16) Dal Gallo la prese nel 1784 il 
Principe Castellici. V. n. 46, pei la raccolta di cui s'ebbe conoscenza 
in Germania: e fù dal sig Grolefeml nei fludimenla lingua e Osca e 
tradotta e spiegata: e forse ancora da altri. È poi da desiar maraviglia, 
che il sig. Lepsius, formando appositamente una raccolta di tutte le 
iscrizioni umbre ed osche, non abbia mai riscontrala la della iscrizione 
in alcuno degli autori sopracilali, ma prendendola semplicemente dal 
Castelli non abbia dubitalo perfioo di giudicarla apocrifa, ed anzi im- 
postura del secolo passalo. Se non vi fosse stata altra stampa di essa 
pietra nel mondo fuori di quella del principe Castelli, l'autenticità , è 
vero, poteva mettersi in dubbioima come mai pub scusarsi il Lepsius 
per aver neglette tutte le altre copie citate anche dal Torremuzza e 
dal Gallo, per avere stimata la della iscrizione impostura del secolo 
decimottavo , quando il Gualtero che cita egli stesso, la stampò nel 
1624; per aver finalmente dichiarato falso un monumento, a cui tro- 
vava apposto il nomedi quel Gualtero ch'egli doveva conoscere meri- 
tevole di fede al pari dello Smezio o di qualsivoglia altro perito ed 
onesto copiatore de’ marmi? Ha basti di questu e lasciamo ai lettoti 
il giudizio sopra cotal difetto di critica del sig. Lepsius, la cui opera 
ne presenta disgraziatamente molti altri esempi. Soltanto si vuol av- 
vertire, che egli non ha recato nessuna prova per dimostrare suppo- 
sitizia la pietra; anzi ha creduto l’impostura così evidente che non si 
è degnalo neppure di dimostrare, • cur omniuo non possil admitti 

• Mamertioorum turbam mercenaria»! ex graeca urbe oscam fecisse 

• Messanam Siciliae • . Ci perdoni il sig. Lepsius; ma bisogna o che 
egli l'ammetta come verso, se noi vuole, provili contrario: da che non 
può stimarsi superfluo provate con sode e aperte ragioni cosa che si 
affermi contraria si alla storia e sì ai monumenti. 

Benché dalla prima scoperta fino a noi siano corsi più di due se- 
coli, la lapida esiste tuttavia a Messina o per meglio dire , esiste un 
frammento di ci iscuno de’due esemplari che abbiamo veduti di sopra. 
L'uno più piccolo si trova nel Museo pubblico, dove nell' anno 1815 
l’ita fatto trasportare il nostro eh. socio professore Carmelo la Farina 
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benemerito e delle patrie antichità e del nostro lnstilulo, dopo che 
l’ebbe fatto togliere al nuovo Palazzo arcivescovile, ove segato era 
stalo posto per servire di soglia ad una porta. L'effetto della sega ne 
ha danneggiato la terza riga. Dal sig. Grosso Cacopardi avvocato a 
Messina mi fù assicuralo, che egli l’aveva visto più intiero:e perciò non 
sarebbe impossibile che un altro frammento se ne trovi impiegato nel 
Palazzo suddetto. A questo esemplare, di cui abbiamo adesso le sole 
ultime lettere di tutte le righe, credo appartenere il frammento del 
Rejna che ne conteneva le prime. — 11 secondo frammento maggiore 
trovasi ancora nel luogo che occupava a'tempi del Buonfiglio sulla 
piazza della Giudeca incastrato in una casa privata, ritrovato per la 
terza volta sotto lo stucco pochi anni fa, ed a richiesta del lodalo sig. 
la Farina e del mio amico il eh. Padre D. Vincenzo Federico Pogwiscli 
de'Minori Osservanti con una cornice guarentito dall’intemperie del 
cielo, e forse anche da una quarta scoperta. Questa terza ha dato occa- 
sione ad un certo Luigi Marzachì di scrivere una illustrazione istori - 
co-monumentale su <V una antica lapida mamertina , (1) probabil- 
mente soltanto per ravvivare il curioso fenomeno, che, quando la pie- 
tra si trova, essa non si legge, ma se ne stampa un'altra volta la lezione 
emendata del P. Mazara. Avendo io nel novembre dell’anno passato 
copialo a Messina e questo frammento e l’altro del Museo, mi trovo 
in istato di darne qui una copia f dele, riserbandomi di pubblicarne 
altrove i disegni esattissimi gentilmente fatti per uso mio dal mio 
compagno di viaggio il sig. Friedlaender di Berlino. Nella figura delle 
lettere non v’è nulla di straordinario; dessa è la solita, nè molto anti- 
ca, delle lapide greche: salvo che in questa lapida è ragguardevole per 
grandezza e bellezza particolare. La sola lettera C nel v. 4 è desunta 
dall’ alfabeto osco, non avendone una il greco per siffatto suono ; e 
all’osco alfabeto e non già allo scrivere antichissimo de'Greci devesi 
attribuire pure 112 in vece di V nel v. 3. 1 due frammenti, l’uno con- 
tenente la fine dei versi, l'altro la parte di mezzo, confrontano esat- 
tamente nelle poche lettere che si leggono si nell'uno sì nell’altro, e 
felicemente si suppliscono; ma mancano sempre i principi delle linee, 
per i quali bisogna ricorrere al Buonfiglio e al Rejna. Questi non of- 
frono diversità nella lezione della parte ora perduta, se non nella quarta 

(i) Messina, stamperia Fiumara 1844, p. 32. 8, estratto dal giornale 
del Gabinetto letterario di Messina, fase. XXX, Giugno 1844. 
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riga, dove il Buonfiglio lesse HNOIM, ed il Rejna EHNEIM, ho segui- 
to questo: avendo letto in altra lapida osca a caratteri greci la stessa 
parola, l’in della tavola banlina, Yinim del cippo abellano, scritta co- 
si EIN. Ecco il testo, il quale nell'originale non ha le parole staccale: 

otiNIZ KAAINI2 ZTATTIHI2 
papAS nOMnTIES KITM2AIHIS 
MEAAEI2 OtnZENS 
«vsIM TflETO MÀMEPTINO 
annEAAOTNHI ZAKOPO 


È questo uno de'pochissimi titoli orchi che ammettano sicura e 
compila spiegazione. Lo traduco cosi: 

Steniut Catinius Staili filius 
Marius Pontius Numerii filius 
medicei fecerunl 
et populus Mamertinus 
Apollini sacrum. 

Da chiunque non è nuovo aiTatlo Dello studio di questa lingua, la 
traduzione di quasi tutte le parole sarò approvala senza che bisogni 
farne altro cenno. 1 prenomi Slenio, Mario, Stazio, Numerio sono noli 
tutti, ni è nuova, ma per contrario regolarissima la collocazione de’no- 
mi ed al modo de’Romani, se' se ne eccettui l'omissione costante della 
voc e filini. — Ni staremo a ridire ciò che da noi altre volle fù detto 
sul genitivo ine/s e il dativo in et, o come scrivesi in questo marmo 
Hl£, HI, sul uomin. sing. della prima declinazione in V ben conosciuto 
pel Vitelliu delle medaglie sanniticbe, e ovvio nel marmo di Messina 
uelle parole TOLTO MAMEPTlNOj mentre dall'altra parte 2AKOPO si 
dice in luogo di 2AKOPOM(1 ). Anche TOLTO — ri xoivòv e E1NE1M — 

(i) È curioso però di leggere oaxape ed in altra lapida osca sakArA- 
klum. La vocale fra K e R non è originaria, ma frapposta per facilitarne la 
pronunaiazione j cosi si disse ARAGETVD MVLTAS in vece di ARGEN- 
TO MVLTAE ossia MVLTATICIO. E chiaro che sempre si frapponeva la 
vocale prossima seguente, ciò che si osserva anche nel Latino, come in 
V1NCVLVM in vece del più antico VINCLVM. 
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et, «ono parole già noie e spiegate. ( Non resi» a fare allro che loc- 
tare uu poco delle parole OTIfSENS e MEAAEIS. Essere kpsed—fecit 
lo dissi osk. Stud. p. 59 e lo disse anche il eh. cav. Avellino nel Di- 
scorso sopra una iscriz. sannilica. Che nella lerza persona del plurale, 
dove i Latini mettono ni , i Greci prima voi, poi «, gli Osc'bi usa- 
vano ns, fù da mè provale a p. 56. Si combini l'nna e l’altra ipotesi, 
c ne verrà fuori nettu l i traduzione fecerunt, convenientissima al senso. 
Maggior difficoltà ci muove la parola MEAAEI3. A prima vista pare 
essere noin. sing. come è il latino meddix. Ma a questa credenza si 
oppongono fortissime ragioni. Precedono due nomi, segue il verbo nel 
plurale; come dunque potrebbe avervi luogo un solo meddix 1 . E le fà 
contrasto puranche la ragione grammaticale ed ortografica. La lingua 
osca di cui è particolare il vezzo di omettere il K (così teis per sex, 
eksuk — eiiuk ec. 1 non ha conservalo mai l’X in questa parola ovvia 
nei monumenti oschi, se se ne eccettui la sola forma PRV MEDDIXVD 
Baoi. 13.21. alquanto diversa; nel nominativo non si incontra altro 
che meddis o meddiss. Sarebbe dunque il marmo di Messina il 
primo esempio di questo nominativo. All’incontro se MEAAE13 si 
crede nominativo plurale , non sol cib è secondo la retta ortogra- 
fia , ma e secondo la sana logica che domanda chiaramente siffatta 
forma. Meddix nell'Osco si declina quasi come nel Latino , abbiamo 
medikei , medikim eccola forma più naturale pel nomin. plur. sarebbe 
senza altro mediket. Ora si pensi un poco all’altra costumanza osca di 
ommetlere la vocale breve posta fra due consonanti, come si disse 
ftantins in vece di Rantiniii , cevs in vece di civis, e come, seguendo 
questa norma, l’immortale Niebuhr disse il nome Japyx essere con- 
trazione di J-ap-icus , Àpicus , Àpulus (stor. Rom. 1, 144 traduz. 
inglese), cosi noi diremo che in vece di medicei fù detto mediks ossia 
medix: la qual cosa sarebbesi certo potuta congetturare anche senza il 
nostro marmo, il quale molto ben la conferma. Ma v'ha di più; con- 
fronta appunto colla messinese l’iscrizione veliterna che finisce: Ek. 
Se- Koiuties Ma. Ka. Jafanies. medix sistiaticus. Nelle parole Ek. 
Se.Kosulies e Ma. Ka. Jafanies ho rintracciato già due nomi, e nomi 
pure vi ravvisò il eh. Orioli, di cui la spiegazione allora non conobbi. 
Dunque abbiamo anche qui fra due nomi e una forma verbale termi- 
nante anch’essa in ens frapposto quel medix.Qù dubitei à più che l’una 
c ì’nllra volta questa paiola sia nominativo plurale? 
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Perciò die riguarda la storia del marmo mamerlino basta quasi 
riportare ciò che Feslo ci ha narrato v. Manierimi p. 158 Miill. Era 
accaduta nel Sannio una crudele pestilenza, che faceva strage gran- 
dissima nel popolo. Allora al loro priocipe Stennio Mettio apparve 
Apolline nel sogno e ordinò che il popolo si volasse di una prima- 
vera sacra. Per cagione di ciò ventun’anno dopo la gioventù sannitica 
dipartitasi dalle sue antiche contrade scelse nuova pall ia nella Sicilia, 
da principio nelle vicinanze di Taormina, appresso, occupata la nobile 
città di Messina, e congiuntasi coi Messinesi, quivi fermò la sua stanza. 
Fù allora che avendo entrambi deposto il loro nome patrio e i Messine- 
si e i Campani, richiesero gli Dei che volessero assisterli del loro favore 
nella sortizione che intendevano di fare di un nome nuovo, togliendolo 
da una delle dodici deità maggiori. Fù sortito il nome di Marte, e da lui 
derivossi il nome de’Mamertini, quello della città rimanendo lo stesso. 
Dunque ben si capisce, perchè da'Mamertioi fù particolarmente ve- 
neralo Apolline, che ne era quasi l'archegela. Quanto alla lingua del 
popolo misto, se la lapida de'Mamertini è in Osco, tutte le medaglie 
sono greche, ciò che pare accennare q unsi a un compromesso delle due 
nazioni. In generale anche le poche altre iscrizioni di Messina sono 
greche, ma nessuna ve ne ha, per quanto io sappia, di data antica, 
due figline che ho vedute a Messina, sono osche. L'una lessi in quat- 
tro mattoni, di cui due stanno nel Sluseo pubblico , due altre presso 
il lodato sig. Pogwisch, e dice MAMEPT1NOYM, parola che, avendo la 
desinenza in M, non è certamente greca, ma prettamente osca, edègen. 
plur. — Mamertinorum. L’altra frammentala è nel Museo pubblico , 
vi si legge un nome A. n A A I , con rotta Pallina lettera, cioè Lucio Pa- 
quio o Papio che sia. Preghiamo istantemente i dotti Messinesi di voler 
prendersi cura, seguendo il lodabile esempio datone dal sullodato Padre 
e dal eh. fondatore del Museo della città, di siffatti mattoni importan- 
tissimi: forse ricsceranuo così a rintracciarne altre iscrizioni e ad am- 
pliare il nostro tesoro finora poco dovizioso di monumenti oschi. 

La lapida de'Mamertini non può essere anteriore alla fine del 
secolo quinto della città, allora ch'essi occuparono Messina. Quanto 
sia posteriore, noi sappiamo, ma siccome non è probabile che il lin- 
guaggio osco dei Mamertini abbia resistito per molto tempo all’influenza 
greca spezialmente ne'tempi infelici per la città di Messina , non si 
dovrà troppo ribassarne l’età: e forse non mal si appone chi la giu- 
dica del secolo sesto di Roma. 
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Colla iscrizione sovra esposta vuoisi confrontare un’altra greca 
di Ischia scolpita su d’ un gran blocco di lava di 13 palmi quadrati 
napoletani, sul pendio del monte di Vico presso Lacco verso il mare, 
a lettere ben formate, ma sottilmente incise per la durezza della pietra: 

FAKIsCNTMVIsT 

MAI5CPAKYAA0Y 

APEANTE* 

ANEeHKAN 

TeTsIXIsN 

KAIsICTPA 

TInTAI 

Ne trassi un' esatta copia, quando in questa state mi trovai iti 
quelle vicinanze. Fù pubblicata con maggior o minor accuratezza, 
dall'lgoarra, ( Palestra napol. p. 301, dove riferisce anche la lezione 
interpolata del Martorelli, de colon. 1, 262), dal Cbevalley de Kivas 
( caux minér. d' Ischia p. 35 e Tableau topogr. et histor. des tles 
d' lschia.de Ponza eie. Naples 1822, p. 86) e dal Coccia (li, 162.) — 
Questa lapida nella sua forma genuina , quale qui la pubblichiamo 
( dachè non poco l'hanno interpolata alcuni che la volleio siracusana, 
benché scritta in Greco, chiaramente appartiene ad un comune osco, 
stantcchè Paquio e Maio ossia Magio sono prenomi oschi ovvii assai, dei 
quali il primos'incootra spesso, il secondo leggesi quattro volte nel cippo 
abellano: nè Numpsio (Numisio?) e Paculo disdicono al detto linguag- 
gio, mentre il greco non ammette giammai colali nomi.’ApJavrsf «vs^ijw*» 
xtd or OToaTtùrtu corrisponde esattamente alle parole della lapida ma- 
mertina medica Jecerunt et commune Mamertinorum-, che il comune 
venga indicato col nome di soldati , è curioso, ma di facilissima spiegazio- 
oe, riferendosi ciò alla costituzione tutta militare di quelle schiere er- 
ranti de'Campani, che non erano in verità altro che truppe di inercenarj 
e formavano stati e repubbliche, come fece con le sue Fra Morreste nel 
quattrocento. Pare esser stato loro proprio di aver sempre due capi, im- 
perocché due se ne trovano e in Messina e in Ischia. Essersi trovata 
cotale lapida in Ischia si concilia molto bene con quel poco che riguar- 
dola storia di essa vi ha tramandato Strabono (V p. 402 Tauchn.): aver 
ella cioè appartenuta ai Napoletani, ma essere stata perduta da loro 
nella guerra, contro i Campani, come si è sospettato già da molti e co- 
me ora viene dimostrato dal nuovo marmo, in cui leggiamo essersi 
eretto un castello da due Campani, Paquio Numpsio e Magio Paeulo , 
e dalla loro truppa. T. Mommsgit. 
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III. LETTERATURA. 

a. Le monete attribuite alla zecca dell'antica aita di Luterà, capitate 
della Dannia, con un cenno della remota sua origine e gran- 
dezza, per Cennaro Riccio. Aapoli 1846 , in 4, di pag. 28 
con Tav. V. 

Il cb. autore, già noto per la sua ripetuta edizione delle monete 
delle antiche famigliedi Roma, che si meritò il premio numismatico 
dalla R. Accademia di Francia (lournal des Savants 1844, p. 510), 
si é reso assai benemerito altresì della Numismatica italica con 1’ in- 
dicata sua illustrazioue delle, antiche monete di Lucerà, ove siede 
meritamente Giudice, ed ove ha potuto indagare la provenienza e 
quindi probabilmente la patria di non poche monete di sede per sé 
incerta. Le monete di Lucerà furono da esso lui distribuite nelle se- 
guenti sei classi: I, Assi e sue parti, di getto; II, Altre monete con- 
simili, minori, pure di getto, fornite dell' iniziale L arcaica ; III , 
Monete di conio, col nome LOVCERI; IV, Monete pure di conio cori 
tipi lucerini e la iniziale \, , aggiuntavi la scritta ROMA ; V , Asse 
e sue parti con la scritta ROMA e con tipi romani, appostavi la ini- 
ziale VI, Monete consimili, ma di peso pressoché dimezzato. L’ac- 
cennata distribuzione torna molto opportuna, benché si potesse forse 
modificare in qualche particolare. Così i semissi della li e III classe 
forse meglio starebbe! si nella V, ponendoli fatti in diversi tempi; e 
nella stessa V classe io avrei posto anche i vittoriati e quinarj romani, 
che slansi nella IV. Ancora alcune delle monete classificate sotto 
Lucerà, non è ben certo che spettino ad essa, siccome il sentisse della 
classe 1, e l’oncia della IV, n. 7, col doppio cornucopio. 

Fra le monete primamente edite ora dal eh. Riccio, la più insi- 
gne si è senza dubbio il dexlans , del peso di un' oncia, meno cinque 
Irappesi , che è come segue: 

Testa di Cerere coronala di spighe , a d. 

Giove in quadriga veloce con fulmine nella s- al disopra (, ar- 
caico ; sotto i cavalli . ROMA: nell' et ergo, S e quattro g/obelli. 

Ili questa classe il eli. autore dispone il detto dexlans, il semis . 
il quincunx , il sextans , l'oncia e la mezz’oncia: ma il semis , avendo 
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tipi del tulio romeni, sembra spellare ad altra classe diversa. 11 
rtextans pertanto, che viene ad essere come l'asse o intero del quia- 
cuoce, pare indicare che in Lucere, dopo la deduzione della colonia 
romana, vi fossero contemporaneamente due computi ad assi di parti 
duodecimali e decimali, sì che quella moneta fosse asse pe'Lucerini , 
dexlans pe’Romatii. Ma ciò sia dello per semplice congettura ( cf. 
Bull. arch. napol. Ann. Ili, p. 69 }. 

Fra' tipi delle monete di Lucerà il più singolare si è quello di 
due coinè assicelle o stanghe decussate, che io sospettai ( Spicil. 
num. p.1 6), potessero dirsi schegge decussate, solite porsi nella som- 
mili delle tede. 11 eh. autorea ragione avverte, che se fossero tali , 
nnn sarebbero fornite di quelle piccole traverse apposte a ciascuna 
delle quattro estremiti della crociera. Ora siami lecito di avventu- 
rare altra spiegazione di quel simbolo che a lui parve indecifrabile, 
lo tanta varietà di tipi esso non comparisce che nel quincunce , e sì 
ripetuto, e con la nota del peso o valore appostavi ; onde sem- 
bra senza meno riferirsi al quincunce medesimo: e di fatti i cinque 
globelti del quincunce veugono a formare essi pure una crociera o 
segno decussato. Ognun sà come presso gli antichi nelle piantagioni 
amavasi la quincuncialit ordinum ratio ( cf. Forcellini, h. v.), onde 
vorrei sospettare che ne'quinconci di Lucerà siasi tracciata quella ma- 
niera di piantamento, o figuralo un ordegno che servisse a disporre in 
quincuncem i filari degli arbori. 

11 eh. autore sembra far risalire l'origine delle monete lucerine 
a forse troppo remota età. Le monete di aes grave sembrano spettare 
alla prima metà del secolo V di Roma; e quelle di conio al susseguen- 
te, e fors'anche al VII, coinè ne porge buono indizio la forma non più 
arcaica nella più parte di quelle che hanno l'epigrafe LOVCER1. Que- 
sta voce sembra intera, e non già tronca in fine, come parve al Lanzi 
(Saggio, T. 11, p. 604, n. 29): tanto più , che fra gli otto razzi della 
ruota del quincunce rimane vuoto uno degli otto interstizj, ove como- 
damente sarebbe capito l’A finale. Sembra pertanto che il nome locale 
fosse LOVCERI, da prima forse LOVKDEI ( Bull, napol. Ann. 1. p. 
129 ) analogo a quelli di T1AT1, TVTERE, e simili. 

C. Cavedi ni. 
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b. Minervini , l'antica lapida napoletana di Tettia Casta, ec. 
Napoli, 1845. (cf. Bull. 1845,/-. 206-208. 1846. />. 73.) 

Nell'adunanza dei 16 gennajo 1846, presentando quest'opera a|- 
l’inslituto, aggiunsi alcune osservazioni che principalmente riguardano 
le paroleolxa; ywaocùy, di cui si fi menzione uella delta lapida, Icquali 
credo che si debbano spiegare analogamente alle altre curia mulierum 
che tiovansi in un titolo lanu>ino. Erroneamente però dissi, questa 
iscrizione essere sfuggila alla diligenza dell'autore; imperocché in fatti 
da lui viene menzionala nella nota 7 della pag. 42. Egli quivi adopra 
l’oùoj y ineuxùv dell'epigrafe napoletana, dopo averne dimostralo il si- 
gnificato con varia dotti ina, ad illustrare quella di Lanuvio, mentre 
io credeva bisognasse far uso della curia mulierum per la spiegazione 
della casa di donne napoletane. Tanto devo alla verilé ed all'amico 
autore, che certamente mi ferri) scusato di quell’innavvertenza, attesa 
la grande e varia erudizione di cui è ripiena la sua opera, e che rende 
difficile per il gran numero delle annotazioni di non trascurarne alcuna 
leggendo. 

G. H. 


IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

È uscito alla luce mercè le premure della Sezione francese il 
volume secondo della nuova serie (XVII di tutta la serie) de' nostri 
Annali, iusieme cogli annessi fascicoli de’Monumenti e contiene le se- 
guenti dissertazioni: 

1. Memoire sur les Harpyies, par M. le due de Luynes. Voi. Ili 
des Moti., pi. XLIX. 11. Observalions sur l'origine et la signi6calion 
du symbole appelé la croix ansée , par M. Felix Lajard. Voi. IV 
des Mon., pi. XIII et pi. *, 1815. 111. La favola d'Amimone effigiala 
in un vaso lucano, dal Sign. Cav. F. Gargallo-Grimaldi. Voi. IV 
des Mon., pi. XIV et XV. IV. Athéné Muémon, par M. Th. Panofka. 
V. Dionysus et les Cabires, par M. Th. Panolka.pl. 1,1845. VI. Marsyas 
et Olympus, par M. Th. Panofka. PI. c et n, 1845. VII. La QC5SÌOII 
de Calauria à Neplunc, par M. Th. Panolka. Voi. Il des Mon., pi. LX. 
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Vili. Recherches sur les inscriptions votives phéniciennes el puiii- 
ques, pur M. F. de Saulcy. pi. s, r, e, u et i, 1845. IX. Monoaies de* 
Éduens, par M. L. de la Saussaye. pi. x et l, 1845. X. Lycurgue fu. 
rieux, par M. J. Roulez. Voi. IV des Moa., pi. XVI-XVII. XI. Le Ju- 
gement de Pàris, el Ulysse évoquant l’ombre de Tirésias, par M. F. G. 
Welcker. Voi. IV des Moti., pi. XV1II-XIX. XII. Génie de la Tragè- 
die, par M. Cb. Lenormaot. Voi. IV des Mon., pi. XX, a. XIII. Bronze 
de Cbalon, par M. le due de Luynes. Voi. IV des Mon., pi. XX, b. 
XIV< Bellérophon, par M. Adi ien de Longpérier. Voi. IV des Moo.,pl. 
XXI. XV. Sur deux bas-reliefs de Gortyoe et d’Alhènes, par M. Ph. 
Lebas. Voi. IV des Mon., pi. XXII, a et s. XVI. Observations philo- 
logiques et archèologiques sur l’étude des noms propres greca, par 
M. Letronne. XVII. Sur les représenlations d’Adonis, lettre à M. J. 
de Witte, par M. Otto Jahn. Voi. IV des Mon., pi. XX11I, XXIV et 
XXIV bis, pi. M, a. 1845. XVIII. Sur les représenlalions d’Adonis, 
lettre a M. Otto Jahn, par M. J. de Witte. pi. o, 1845. XIX. Lettre 
à M. J. de Witte, par M. Ch. Lenormaot. Voi IV des Moo., pi. XXIV 
bis, pi. m, 1845. 

PLANCHES. 

A. Simpulum. B. Dionysus et les Cabires. C et D. Marsyas et 
Olympus. E, F, G, 11, I. Inscriptions votives phéniciennes et puui- 
ques K et L. Médailles des Éduens. M. Adonis et Vénus; Orphée, 
Prosymmisj vase peint. N. Les Jardins d’Adonis; vase peint. O. Aphro- 
dite, Adonis, Èros et Pilho; vase peint. 

11 perchè l’instituto avendo pubblicato per l’annata 1845. 

Tavole Xll de’ Monumenti che equivalgono a fogli di stampa N. 36. 
Tavole d’agg. XIV . . . .Idem. . . Idem. ...» 14. 


Testo di Bullettino 

Idem di Annali 38. 


In lutto fogli N. 93. 

e le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico non oltrepassando 
i fogli ottantadue, si è disobbligato ad esuberanza, rispetto al predetto 
anno, di quanto dovea a’suoi partecipanti. 

Roma li 15 Settembre 1846. 

Pubblicato il dì 1 ottobre 1846. 
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dell’ instituto 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N*. XI. 01 Novimbre 1846. 


Scavi chiusini. — Decreto venafrano. — Iscrizioni di Cingoli. — 
Sopra f'ibio Crispo. — Jwisi. — 


I. SCAVI. 

Descrizione degli ultimi ritrovati nell'agro chiusino 
in quest'anno 1846. 

Le copiose (coperte fatte nel classico suolo di queste elrusche 
contrade dal 1820 a tutt'oggi confermano, che la cittì di Poraena a 
verun altra cedè in opulenza, splendore, e numerosa popolazione. 

Senza far conto di ciò che fù trascurato nella serie di 26 anni, ed 
innanzi, uno sguardo al Museo chiusino, alle opere Miceli, ed ai Dui- 
lettini dell’ Insti luto di corrispondenza archeologica, basterò per rimem- 
brare ad ognuno in qual copia annualmente emersero preziosi monu- 
menti: ed il corrente non meo fecondo degli anni decorsi ha dato in 
luce oggetti rarissimi, ed unici, dei quali dotte penne avendo trattato 
non osa menzionarli la mia; e passando sotto silenzio ancora tanti sin- 
golari articoliche isigg. proprielarj amano inediti, mi limito ai seguenti. 

Procedendo con ordine descriverò primieramente i reperiti del 
eh. sig. doti. Angelo Ciofi che per sua cortesia m’invitò a conoscere, 
e dei quali omettendo il men raro e curioso menzionerò tré di quei 
candelabri in bronzo che egualmente adopravansi per usi religiosi, e 
domestici. Quello di maggiore eleganza sorge da tré piedi leonini al 
cui uoimenlo, sopra ornata base elevasi un barbuto Sileno con orec- 
chie e zampe cavalline, sue caratteristiche forme. Sostiene coll’omero 
destro ajulato dalla mano lo svelto fusto terminato in cima da graziosa 
piccolissima coppa sotto la quale sorte un ornato di fogliami. È alto 25 
centimetri. Il secondo posa sopra tré fermi piedi leonini, alle cui giun- 
ture fi scudo una testa di drago e nell’est remiti superiori si frammet- 
tono dagli ornati gentili. Un cane insegue una colomba lungo il fusto, il 
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quale i sormontalo da elegante catino ove si abbeverano quattro colom- 
be. Ha un'altezza di 47 cent; ed il lavoro di questi due arnesi accostasi 
all’arte fusoria migliore. 11 terzo candelabro vanta conservazione per- 
fetta, ha un piede anch’esso formato da tré zampe leonine, ed alla som- 
miti! del fusto sporgono in fuori 4 rampi terminali in fiore di loto, ove 
appendevasi la lucerns; sovra il capitello è collocata una figuretta di 
non scorretto disegno, rappresentante un saltatore, per tale caratteriz- 
zandolo gli alteri che ha nelle mani. È alto pn metro e 5 c. 

Merita pure considerazione un vaso in bronzo avente forma di 
oenochoe, la cui estremité superiore del manico termina in testa di 
levriere, e l'inferiore poggia sopra una Baccante di stile diligentato. 

Fra molle pregievoli scoperte, fatte testé dal nobil rev. D. Luigi 
Dei, evvi un umetta cineraria di tenera pietra tufacea avente piedi di 
leone, che posauo sopra due mostruosi animali giacenti in riposo, e 
come in guardia del deposito, i quali sono scolpiti a tutto rilievo e 
terrei per Bacchi tauriformi. Ha quattro facce, nelle quali a bassissimo 
rilievo è rappresentata la religione degli Etruschi nel morire. Nella 
principale vedesi il morto, tutto coperto da una coltre, giacente sul 
Ietto. Attorno al medesimo evvi la famiglia rattristata e dolente al 
mesto suono delle tibie, alle quali danno fiato due flautisti situati uno 
presso il capo, e l’altro ai piedi del letto fetale. Due giovani seduti 
stringonsi conambo le mani le proprie ginocchia in segno del più sentito 
dolore. Nella faccia laterale a destra di chi guarda, si vedono coricali 
sopra triclini due personaggi io veste cenatoria. Nell’altra che segue 
si rappresenta con vivacità una corsa di trigha. 1 tre contendenti nella 
corsa hanno vestimento proprio dell’auriga, e nell’ultima faccia, con- 
tinuando la scena della cena mortuaria, giacciono altre due figure in 
triclinio col famiglio servente al convito. 11 coperchio é a tetto disposto 
a due acque, nel colmo del quale alle due parti laterali sono collocati 
due leoni a tutto rilievo, e come se vigili tenessero con ferma prontezza 
altra guardia al sepoloro. — Questa cineraria è alla 70 c; e larga 59. 

Per gentil comunicazione dei nobili sig. Claudio e Mauro fratelli 
Paolozzi caldi amatori dei monumenti pairii non raen dell’estinto loro 
genitore, che in breve tempo crear seppe la più preziosa collezione di 
articoli etruschi d’ogni genere, fui istruito di varie scoperte da essi 
fatte in quei proprj predi situati nelle vicinanze di questa città. La pri- 
ma fù un arnese di forma e grandezza straordinaria, del quale non ho 
potuto conoscere l’uso, ne manco il nome. Era formato di sottile lamina 
di rame e cosi non potuto resistere alla lima del tempo, non fù dato 
estrarlo dal terrena che in minuti frammenti. Al posto poti scorgersi 
che più tubi dello stesso metallo emergevano dal suo ventre facendogli 
corona. 
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Presso questo lugubre mobile erano collocali quattro protome io 
blocco di crinito cavallo, due grifoni con bocca spalancala, due uccelli 
di specie non ben distinta, ed un elegante coluvinario integri lutti e 
decorali di bulino- — L'altezza dei cavalli è di 23 c., quella dei grifi 
26. e dei volatili 13. Nel coluvinario scorgesi lutto il genio dell’artista, 
poiché fece servire di manubrio una tigre giacente, la quale per aver 
motivo di essere attaccata alla piccola tazza in fondo traforata, figura di 
morderla, e coll’estremilb della coda forma un anello, onde eppcndersi 
agevolmente. E finalmente fù reperite coi predetti oggetti una lastra in 
bronzo di forma quadrilunga decorata all'intorno di ornati a basso- 
rilievo, e nel campo ha due sfingi espiliate ed alate, e come io col- 
loquio Ira loro. La lunghezza del quadro è di 29 c. e l’altezza 14 c. 

Oggetti d’altro sepolcro sono quattro urne cinerarie di alabastro 
decorala di anaglifi. Nel prospetto della più piccola si vede rappresen- 
tata una deilb marina femminile con gambe terminate in coda di pesce; 
il cui coperchio è sormontato da figura muliebre come sedente in tri- 
clinio. La seconda è coperta di ornati, ma priva d’ogni rappresentanza. 
Nel bassorilievo della terza si rappresenta un combattimento tra Greci 
e Trojaut nell'atto, che i primi ponevano piede sul lido. Sovrasta al 
coperchio nobil matrona completamente vestila, e fregiata d'ioauri a 
piramide inversa, i quali sono di straordinaria grandezza. È alta un 
metro e 20 c. e larga 90 c. Nella quarta cineraria vedesi un guerriero 
pedestre, il quale raggiunge altro che velocemente fuggesu di un ardilo 
cavallo, ed afferratolo per le chiome stb per rovesciarlo al suolo. Chi 
mai Ira gli eroi ebbe sì agile il corpo da raggiungere un destriere fug- 
gente? In esso non saprei supporre che Achille, al cui tallone consunto 
dal fuoco, Chirone collocò quello del gigante Damiso, che il rese il 
più veloce nel corso, e cosi la scena potrebbe rappresentare Liccne, 
figlio di Priamo, in procinto d’essere ucciso da Achille. Inutil parte 
prendono alla difesa i compagni di Licone, ed uno gih morde la polvere. 

Dal medesimo avello emersero un’integra elegantissima situi* in 
bromo, tutta coperta di ornati a basso-rilievo, ed una piccola ma- 
schera d’avorio immagine del Demone gorgonico, dalla cui smisurata 
bocca guarnita di doppie zanne inette fuori la lingua. 

Passando sotto silenzio molti oggetti di nero impasto e dipinti, 
recati alla luce dal sig. Luigi Dei-Buono, accenoerò un sol vaso di 
buona vernice, che ha forma di kelebe, nel quale si figura il congedo 
del figlio di Tetide dalla corte di Licoinede. L’eroe gib coperto d’el- 
■no e gambiere, ed armato di lancia e clipeo, db l’ultimo addio al- 
l'afflitta Deidamia, al padre di lei, ed alle ancelle che hanno parte 
uella scena. — Nell’opposto lato tré personaggi ammantati con pedo 
alle mani sono in colloquio, ed uno avvalora col gesto il suo discorso. 
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Presso questo vaso fù rinvenuto un piccolissimo scarabeo anulare 
legato in oro, nel quale è incisa una cicogna con serpe sul rostro in 
allo di ergere il volo. 

Per non rendermi tanto prolisso dirò poco ancora sui miei ritro- 
vati, e parlando solo di oreficeria, citerò un diadema di Iaminetta sot- 
tilissima a stampa, la quale ha imitato le foglie del mirto e sono in 
bell'ordine disposte, e ad egual distanza dai due estremi ì fregiato da 
doppio rosone. Quest'ornamento che i servito a decorazione di un 
defonto, allorché fù recato alla magione degli estinti, è lungo 27 c. alto 9 
e pesa denari 15. Col medesimo furono rinvenuti due inauri, una pic- 
cola elegantissima armilla, ed uno spillo crinale. 

Sono queste, come dissi, le ultime scoperte fatte in quest’anno, e 
forse maggiori se ne faranno in autunno, poiché alla sperimentata ric- 
chezza di questo suolo, miniera inesausta di antichi monumenti, va 
sempre crescendo nei cittadini il zelo lodevolissimo delle escavazioni. 

F. Sozzi. 


II. MONUMENTI. / 

a. Decreto venafra.no. 

Da lettera del sig. doti. Moumsen al dottor Henzen. 

Tornato in questo momento da Veoafro mi affretto di avvertirvi 
d’una scoperta epigrafica di somma importanza, che vi ho fatta: cioè 
d’una lapida, che contiene un decreto spettante agli acquedotti ve- 
nafraui, e regolamenti accuratissimi sulla distribuzione dell’acqua, il 
processo dei recuperatori ecc., e che formerà una bella giunta alle mie 
leggi e senatusconsulti. Siccome però 1’ iscrizione , che conta più 
di sessanta versi, per la più gran parte è guasta assai: ed abbisogna di 
molto studio per riempirne le lacune: cosi per adesso non vi trascrivo 
che quelle poche righe che senza difficoltà leggonsi , le quali possono 
servire per darvi un saggio dell'importanza di questo monumento. 
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Of 


Questo decreto appartiene all'epoca di Augusto; ce lo prova la 
nota lapida Muratoriana (441, 5), di cui finora quattro copie ugualis- 
sime sono venute fuori in diversi sili, e la quale non è che l'estratto 
d’uno dei paragrafi della nostra legge. Anche il carattere della scrii- 
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tura benché piccolissima conferma quest'opinione. Il principio del mar- 
mo dove senza dubbio vi fù il nome del legislatore e la data, disgra- 
ziatamente è ormai illegibile affatto. 


b. Iscrizioni di Cingoli. Da lettera del sig. professore C. rame tu 
di Fabriano , al doti. G. Henten. 

Demolita in Cingoli nello scorso anno la porta , che dicevano 
montana , perchè alla parte montuosa conduce del territorio, e che 
chiame) anno in appresso Piana dal nome del glorioso concittadino 
Pio Vili, rinvenuta venne fra quei sassi la seguente piegievolissima 
iscrizione n. 1. scolpila in pietra indigena del luogo, e mutilala tanto 
a capo quanto alla destra di chi legge. Trasportata questa nell'atrio 
del palazzo comunale al lato sinistro per cura di quel benemerito sig. 
gonf. cav. Antonio Felici , può essere come appresso senza alcun 
dubbio supplita. ^ j 

Imp. Caesari 
DIVI. F. AVG. Pont. 

MAXIM. PATII 
PATRI AE. TUB. POT. XX. . . 

L. VOLVSIVS. Q. F. SATVRnin 
PATER. PONEnD. CVRA Vit 

Non starò qui a fare vana pompa di erudizione intorno ad Augu- 
sto, ed alla famiglia Volusia della quale, a tacere di altri, due lapidi 
riportò anche il Marini nei suoi Arvalij poiché mi basterà asserire col 
dottissimo Borghesi, che ad onta delle lettere logore quasi tutte, e da 
mè diligentemente osservate, dessa • appartiene certamente ad Augusto 

• a motivo della tribunizia podestà XX. . . ., imperciocché Uno a Tra- 

• jano niuu’allro principe arrivò a questo numero di tribunati ad ecce- 

• zione di Tiberio, il quale viceversa rimane escluso perchè egli non 
» accettò, nè ebbe mai il titolo di Padre della patria. Alla medesima 

• età la richiama il dedicante L. VOLVSIVS. Q. F. SATVRniuus, 

• ch'è il console suffetto detl'anno varroniano 742, il quale si veri- 

• fica, che fò realmente figlio di un Quinto. Acconciamente poi dicesi 

• PATER, come in una iscrizioncella di un suo servo presso il Mu- 
. latori p. 951. io. EVXINO. L. VOLVSI. SATVRN1NI. Patris. 
> NEGOTIATORI: per distinguersi da suo figlio L. VOLVSIVS, 

• che fù console anch'egli surrogato sotto il medesimo Augusto nel- 

• l'anno 756, al cui consolato egli lungamente sopravisse, non essendo 
» morto se non che nel 773 per fede di Tacilo An. 1. 3. c. 30. » Nè 
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tacerò infine, siccome di questa iscrizione deve tenersi conio ancora, 
a semenza dello stesso Borghesi, perchè ci mostra che nelle lapidi 
marchigiane le sigle P. C. , che generalmente si spiegano Patrona 
Cotonine, ponno talvolta, secondo i tempi, c le circostanze, interpe- 
Irarsi egualmente Ponendum Curavil. 

Allorché poi, sedendo pontefice in Vaticano lo stesso Pio di chiara 
memoria, aprivosi nel sito dell’antica Cingoli suddetta ( chiamato ai 
nostri giorni del Borgo) la nuova strada provinciale per Jesi, dissot- 
terrate vennero le altre epigrafi N. 2. e 3, collocate gii per ordine di 
lui nell'atrio stesso di quel municipale palazzo a destra di chi entra. 


N. 2. 

N. 3. 

P ublto. Liei 

DiVO 

nio. Corn E 

\ate 

no. saloni 

riano 

NO. NOBILI 

CAES 

SSIMO. CAE 

G1NG 

SARI r» CIN 

VLANI 

GVLANI 


PVBL1CE 

D. D. P. M 

D. D. P. rv. 



Ni sono io queste difficili ad essere reintegrate le lagune indotte 
dall'abrasioni nel modo , che mi son fatto a notare ; poiché tacendo 
essersi un tal supplemento approvato anche dal nostro sommo Bor- 
ghesi, dirò niun dubbio esservi per le restate parole, che la seconda 
iscrizione riferisca a Publio Licinio Cornelio Salonino (figlio dell’im- 
peratore Gallieno, e di Giulia Cornelia Salonina) creato Cesare, come 
ognun sì, quando era di soli tré anni. In quanto poi alla terza rinve- 
nuta insieme all’altra, cogli identici caratteri, nella stessa pietra indi- 
gena , e della medesima grandezza: tutti conoscono, che Salonino, 
mandato dal padre nelle Gallie per esser sotto la tutela di Albino suo 
zio educato nelle armi dal valentissimo Postumo, duce colò supremo 
nell’esercito, venne da questo tiranno nel 266 dell’era nostra, mentre 
non contava ancora il duodecimo anno, e prometteva di sè le più belle 
speranze, sacrificalo all'ambiziooe di lui, che fattosi proclamare impe- 
ratore violentò gli abitanti di Colonia a consegnarglielo. Fù allora, che 
il padre dolentissimo gli ottenne dal senato l’onore dell'apoteosi: in me- 
moria di che vennero coniate ancora non poche monete, in cui il solo 
nome appunto leggesi di D1VO.CAES. YALER1ANO.E poiché non può 
dubitarsi nella seconda linea della V. iniziale di Vtleriano, e nella pri- 
ma della voce DIVO, cosi è certo anche per questo titolo, che tale e- 
pigrafe spella al giovine Salonino, impossibile qui a confondersi coi 


^ ISC.IB10NI DI CINGOLI. 

due Yaleriani seniore, e j unione, i qua |i „ on f uro „o , come Inni 
Sanno d, quell onore decorali. Rifuggendo poi dalla pedanteria di 
scrivere alcun che sulle sigle D. D. P.. | e ai> -i: i • . • 

iiss eCr B l ° 'J eCU ‘ l0nUm . 1>Ubl '“ : ’ 0da P-*'o*«o con qual dol'lrinlTuhil' 
. Bor S !l «' c dichiara 1 abrasione delle lettere , che si veggono in 
entrambi a bello studio cancellale: . Non sò, se da altri, gentilmente 

. «I. •' d».l«™i di G.lL. ,Tdà! 

sua famiglia, hanno, come questi due, il nome abraso. Io avvertii 

nT cheT' S 7’ CÌrC °“*"“ Ì0 Un ” U F ìde del “•*«> vatica- 

; 2' he J C0 ;"' a Fal,JCa P er °P* ra »uo curatore Tirio Settimio 
. pose ad una principessa, di cui è cancellato il nome, ma del 
. quale ancor rimangono leggibili le due prime lettere CO. ., peroni la 

• «ri. <M«. . Cornelia S.Wi... L . 

pelota in un altra iscrizione, e ciò trova corispondenza nella storia 

• Imperocché Trebellio Pollione nella sua vita c. 15. ci dice che i' 

. soldati del suo esercito, dopo che fù ucciso, Gallienum tyrannum 

• m, ,tar, ,ud, c ,o ,a fasto, publicos retuierunt, e Vittore (De Caesa- 

• nbus) c, fa sapere , che il senato procedè a passi violenti contro i 
. suo. parenti ed amici, cum irruens vulgus pari clamore Terram 

! dalZ7\rT q,,e A ttdet ÌmpÌaS Uti Gallien ° 

darent. SU bene dunque, ebe sia per odio del popolo , si. per de- 

• ereto del senato in quel primo furore si abiogasse in alcuni luoghi 

• I. memona sua e dei suoi, benché la cosa non piacesse poi al suc- 

• /‘'•“dio, che obbligò anzi lo stesso senato a riporre Gallieno 

*r r bèdi lapfdi Ìm P erÌa,i le ten 8° qui proposito, non lascerò 
inediti altri frammenti, trovati tra i ruderi d’Altidio il 4, di Tufico il 5. 


N. 4. 
hnp. Caes. Divi 
TVni'ANI. PARTHICI. FU 
7VAIANU8. Il A DRIanns 
Aug. P. M. TR1B. POT 


N. 5. 

1MP. CAESARI 
DIVI. ANTONINI 
FU. DIVI. HADRIA^ 
Nep. Divi. TRAIANI 
Parthici. /VONEP. 
Divi. Nervae. aBNE. . . 


Ninna incertezza può cadere intorno al supplemento dell. 4, che 
è m ma! ino bianco, già collocata nell’atrio del palazzo comunale in Fa- 

nu »?. 0 N T SenÌ,0rC CaV ‘ G,US * M > < l uaDdo «• gonfaloniere. In 
4 Ih 5 '. eS ' Ste ° ra nel, ’ alri<> de l>» chiesa parocchiale in 

bacma, castello poco lungi dal distrutto Tufico, per cura del’atlualc 
• attore mio. malissimo amico Sig. D. Raffaello Ambrosini. 
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111. LETTERATURA. 

Sopra Vibio Crispo, discorso del P. D. Luigi Brutta Barnabita. 
Vercelli 1846. Tipi De-Gaudemi. in 8. pag. 55. 

• Le notizie della vita di Yibio Crispo che trovanti sparse negli 
> antichi scrittori, furono diligentemente raccolte dagli sloiici della 

• cittì di Vercelli, e da tutti quelli che sdissero delle cose letteiaiie 

■ del Piemonte; e precipuamente si vuol ricordare il conte Felice Du- 

• rando di Villa cbe sulla 6ne dello scorso secolo ne scrisse un lode- 

• vote elogio (1). Tutti costoro però conienti alle testimonianze degli 

■ antichi null'allro sludiaronsi che di mostrarci in Crispo un grande 

• oratore ed un cortigiano potente nella r.ggia dei Cesari, e trala- 

• sciarono di ricavare da que'pocbi cenni quella luce che in tanta 

• povertà di antiche memorie può riflettere a questa cittì, nè cutra- 

• roiio a disaminare pienamente quelle controversie per le quali alcuni 

• si argomentarono di negare cbe Crispo fosse suo cittadino. • Ripi- 

gliando pertanto il p. Bruzza quest'argomento supplì al loro difetto, 
ed iu questo suo elegante discorso ci regalò molte interessami notizie 
sull'origine de'popoli cisalpini e della cittì di Vercelli, sulla loro sto- 
ria e coltura: illustrò molte sentenze degli antichi scrittori, principal- 
mente latini, e conciliò alcune apparenti antilogie che vi s’incontrano 
per rapporto ai popoli circunpadani. Sopratulto è degna d’essere letta 
la lettera del eh. Borghesi riferita nell’appendice, la quale vogliamo 
qui riportare per intero. D. C. Vi»cbllo««. 

• La discrepanza e la falsili delle opinioni che si sono avute sul- 
l’eia delle cariche occupate da Vibio Crispo nasce in origine dall'errore 
del vecchio Scoliaste di Giovenale, il quale nel commento alla satira 
IV I ha confuso coll’altro oratore C. Passieno Crispo, attribuendo al 
primo ciò che appartiene al secondo, siccome apparisce manifestamente 
confrontando le cose da lui narrate col passo di Plinio (H. N. L. 16. 
c. 44.): Passienus Crispus bis consut, ora/or, Agrippinae matrimo nio ì 
et Nerone privigno clariorpostea, in ciò sostenuto da Svelonio(Ner.c.6). 
E quindi nata confusione nell'attribuzione del consolato ordinario del 
797 spettante a quest'ultimo, cb’è stato uno dei piò vessati, che si 
abbiano nei fasti. Cassiodoro, a cui ha tenuto dietro la turba dei suoi 
seguaci, cioè Prospero, Mariano Scolo, i fasti di Oxford, c i due 
anomini dati dal Roncalli , notò a quest’ anno Crispino et Tauro , 
mentre al contrario Crispo II et Tauro segnavasi dal più diligente 
anonimo Norisiano, da ldazio, dai Fasti Siculi, ossia dall» Cronica 
Pasquale , ai quali aggiungeva ampia fede Dione scrivendo nel L. 
60. c. 23. r«fou Kplmrou tó Jsórrpo», sai Tlreo Irerriliou Orrarrvivra». 
Primi fra i moderni I’ Aleandro ed il Glareano, eh' ebbero sicura- 
mente notizia di alcuna delle lapidi ligoriane, di cui sarò per dire, 
li chiamarono L. Quintio Crispino IL e M. Stalilio Tauro, che il 
Panvinio parte coll’auloritì di Dione, patte di proprio arbitrio coni- 
li). Piemontesi illustri, fora. III. p. a(3. 
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mutò in C- Quintio Crispino, e in T. Stalli io Tauro 11. Al contrario il 
Golt7.ii> ed il Pigliio che conobbero da Tacito e dallo Scoliaste il no- 
stro oratore diedero a lui questo consolato, che per essi fù retto da 
C. Vibio Crispo li. c da T. Slnlilio Tauro, ai quali s'unì poi l'Alme- 
loveen, lasciando però incerto se Vibio si chiamasse Crispo a Crispino, 
e sulla scoila del Panvinio aggiungendo anche a Tauro la nota del- 
l'ilerato onore. Regnò la loro opinione fino alla comparsa dell'epistola 
consolare del Noris, il quale senza nominarlo riprodusse la sentenza 
dell'Aleandro mettendo in onore una lapide cbe il Grutero p. 1041. 
10. trasse dalle Ursiniane portante la data ili . NON . 1ANVARI . 
L . QVINCTIO . CRISPINO . Il . ET . M . STAT1L10 . TAVRO. 
COS. L'autorità del Noris suffragata dal favorevole giudizio che ne 
portò il Tillemont (nota 13. sopra Claudio) ha strascinato seco tutti i 
susseguenti fastografi fino al Marini (Arv. p. 17.), il quale credè di 
aver trovato i veri consoli ordinari di quest'anno nel M . STATI LIO. 
TAVRO . L . QVINCTIO . SECVN DO . COS del Calendario An. 
ziatino, ed Ella poi conosce l’inutile controversia, cbe per conciliare 
questo nuovo monumento colla lapide superiore egli ebbe col Sancle- 
mente, al quale rispose nella pag. 813. Tale era lo stato della questione 
quando io presi a studiare sui fasti, ed avendo osservato cbe tutto 
l'inciampo nasceva dalla citata iscrizione Gruteriana cbe per buone 
ragioni, e per altre cbe poteva aggiungere, era stata giudicala falsa dal 
Matfei A. C. L. p. 381, volli anche indagarne la provenienza. La trovar 
difatti a pag. 47. del Codice Vaticano 3439, cb’è uno di quelli già 
posseduti da Fulvio Ursino, da cui hanno preso il nome di Uraniani 
presso il Grutero, che gli ha consultati, ove la riconobbi scritta di 
proprio pugno da Pirro Ligorio, il cui carattere mi è beu noto, il 
quale di piò ne finse Uè altre col medesimo consolalo, due già pub- 
blicate dal Gudio p. 19. 9. e p. 43. 10, la terza inedita ancora ed 
inserita nel suo libro 41 dei Magistrati Romani esistente oel Codice 
Otloboniano della stessa Biblioteca Vaticana n. 3381. p. 12. Abbattu- 
tane in tal guisa tutta l’autorità, e nulla più restando di comune fra 
il L. Quinctius Secundus del Calendario, e il C. Critput iterum di 
Dione non ho più dubitato che il console ordinario di quest’anno fosse 
veramente il C ■ Passienus Critpus coniai bis di Plinio, onore che gli 
sarà stato probabilmente conferito da Claudio a contemplazione del 
matrimonio contratto dallo stesso Passieno con Agrippina sua nipote, 
ma cbe volentieri ammetterò aver egli ritenuto per breve tempo, non 
perchè fosse allora avvelenato dalla moglie, il che dev'essere accaduto 
più tardi, ma ptrcYikadvitandaminvidiam spontaneamente l’abdicasse, 
come sappiamo da Dione L. 60. c. 27. aver fatto due anni dopo Valerio 
Asiatico, a cui pure erano stati conferiti i secondi fasci, ove si nota 
espressamente dallo storico, quod ab aliis quibutdam ilidem factum 
erat. Niente quindi proibisce, cbe nel giorno, il quale non sappiamo 
qual fosse, in cui entravano in ufficio i seviri del collegio Ansiate, 
fossero già subentrati i suffelti memorati nel loro calendario. Queste 
mie congetture sono ora state confermate da un marmo di recente 
scoperta trasportato nella biblioteca di Metz e divulgato nella Revue 
Archeologique 1844. fase. 8. p. 442, il primo che nomini gli ordinari 
del 797, i quali all’uso di altre lapidi Galliche vi sono enunciati 
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in questo modo; ANNO . C . PASS1EN1 . CRISPi . 11 . X . 
STATiJO . TAVRO . COS . Ma se con ciò rimane dimostrata 
l’ insussistenza dell’opinione del Pighio, la caduta di lei trascinerò 
seco anche quella dell’altra che aggiudicava a Vibio Crispo i lasci 
Buffetti del 795, ossia del 794 capitolino. Autorene fù i’Alnteloveeu, 
il quale trovò favore presso lo Stampa, ed il Muratori nelle Iscrizioni, 
nou però negli Armali, mosso dalla falsa ragione, che Vibio essendo 
stato console per la seconda volta nel 797 doveva aver occupato 
un’altro luogo anteriore nei fasti, che s’immaginò di trovargli nel- 
l’auuo citato 794, in cui sappiamo da Dione che l’imp. Claudio tenne 
i fasci due mesi soltanto, mentre li conservò per tulio l'anno il suo 
collega C. Cecina Largo. È un perditempo il confutare sì fatte opi- 
nioni che sono del lutto aeree, tanto più che nelle mie Osservazioni 
Numismatiche Dee. X. oss. VI. ho già mostrato coll’autorità del 
giurisconsulto Gaio L. 2. §, 63, che uno dei surrogati in quell’anno 
fù Cornelio Lupo, e che ho potenti ragioni, le quali non è questo il 
luogo di esporre, per cui mi sarebbe dato di provare che un'altro 
dei suffelti di quell’auno dev’essere stato Svetonio Paolino. Per lo 
che essendosi conosciute erronee ambedue le date assegnate al con- 
solato di Vibio Crispo, ne conseguirà che debba esser fallace anche 
quello del suo proconsolato dell’Africa ricordato da Plinio, il quale 
dal Pighio in conseguenza del suo falso supposto era stalo attribuito 
all’anuo capitolino 810, ossia 58 di Cristo, nel che mi dice concor- 
rere il Ruperto, di cui non ho l'opera che mi cita, ma che l'avrà 
servilmente copiato. La conclusione adunque di questa lunga cbiac- 
cherata si è che convien far tavola rasa di lutto ciò che si è detto 
finora sull’ età precisa degli onori di Vibio Crispo. Parmi eh’ Ella 
abbia scelto un terreno più solido movendo a tali ricerche per la 
parte della durata della sua vita. Quantunque non m’abbia accennato 
le ragioui per cui lo crede morto circa l’anno 93 di Cristo, ossia 
846 Varroniano, tuttavolta osservando che conviene nell'opinione del 
Dodwell, m’immagino che siasi valsa dello stesso argomento che quel 
critico adoperò nella Synopsis chrouologica degli annali di Quintiliano, 
dedotto dalle parole crani tiara et nuper ingenia, TrachaluS, Vibius 
Crispus , Julius Secundus , che si trovano nel X libro delle Istituzioni, 
opera ch'egli mostrò essersi finita di scrivere in quell’anno. Per lo che 
se octogesima vidit solslitia, come dice Giovenale, sarà giusta la con- 
seguenza che sia nato circa il 766 , e che quindi innanzi il 798 
non possa avere avuto l’età consolare di 32 anni compiti. Ma quan- 
tunque sia vero che questa fù l’età di rigore stabilita dalle nuove 
costituzioni di Augusto, la quale troviamo avverarsi in molti consoli 
di grandi famiglie o promossi dal favore dei principi o dalla potenza 
dei congiunti, ciò non di meno non mi ha punto del probabile, che 
VibioCrispo sordide et abiecte nalus in paupertate et angustia rerum , 
come dice il Dialogo degli Or atori cap. 8, in un’età ancora cosi gio- 
vane avesse già acquistata tanta riputazione nel foro, o si fosse cosi 
avvantaggiato di fot tutte, da meritare di essere subito elevato al mas- 
simo degli onori. Quindi sono d'avviso, che piuttosto che da Clau- 
dio egli l’oltennesse da Nerone, sotto il quale da Tacito si fà ricordo 
del poter suo (Aon. XIV. cap. 28). Un’epoca certa, innanzi la quale 
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convien mettere il suo consolalo si ha dalla magistratura ch'egli so* 
stenne di Curatore delle acque. Io sono onninamente del parere del 
Pighio e di altri, che nel lesto di Frontino de acqueduct. ail. 102. 
ore si legge Albius Crispus si abbia da correggere Vibius Crispus , s 
perchè la casa di Tibullo non ha usalo questo cognome, ma molto 
più perchè non giunse mai agli onori, essendo sempre rimasta fra 
i semplici cavalieri, ondo si sa che la stessa madre dell’imp. Ottone 
Albia Terenzia era di equestre famiglia. Nè osta se il Poleno non 
volle ammettere questa felicissima emendazione, facendo ridere quando 
scrive: aio me non invenisse ullum V ibiitm Crispum , qui hoc tempore 
aquarum curam gerere potuerit , perchè viene con ciò a confessare di 
non aver letto il dialogo de oratoribus c i libri delle storie di Tacilo, 
ove l'avrebbe trovalo opportunissimo al tempo appunto che gli bi- 
sognava. E se anzi avesse badato che Vibio per divenire curatore 
doveva essere necessari mente un consolare, avrebbe veduto che tutto 
all'opposto fra i consolari di quel tempo non vi fù altro Crispo che 
il nostro Vibio. Or dunqne da Frontino apparisce, che nel 821 egli 
successe a Fonteio Agrippa nella cura dell'acque, e cbe viceversa 
nell’824 l’abbandonò essendogli stalo sostituito Pompeio Silvano. Merita 
di essere considerata questa sua cessazione da quell’ufficio, perchè la 
cura delle acque era tal carica che non aveva limiti prefissi alla sua 
durata , onde consta dallo stesso Frontino che Valerio Messala la 
tenne per 23 anni, Ateio Capitone, e Cocceio Nerva per 10, Domizio 
Afro per 11, Acilio Aviola per 23, nei quali tutti risulta da altre 
parti che quell’impiego vacò per la loro morte, il che si può anche 
ragionevolmente presumete per Pompeio Silvano, ed Ampio Flaviano, 
conoscendosi che lo conseguirono quando già erano vecchissimi. Ora 
questa ragione non si avverò certamente in Vibio Crispo, che campò 
ancora più di venti anni, come non può supporsi che ne fosse rimosso 
per esser caduto in disgrazia del principe, caso che non si conosce 
avvenuto nè meuo in alcuno dei suoi predecessoli , sapendosi dal 
Dialogo quanto anzi godesse la buona grazia di Vespasiano allora 
regnante. Resta adunque soltanto che lo lasciasse per essere stato 
liàsferito ad alti e incombenze, come fecero A. Didio Gallo spedilo 
legato nella Mesia, L. Calpurnio Pisone, perchè preposto vectigalibus 
puhlicis Tac. An. XV. 18, e l’immediato suo predecessore Fonteio 
Agrippa per occupare il proconsolato dell’Asia. L’ imperché ho un 
violento sospetto che anche Vibio Crispo si dimettesse da quella cura 
per la stessa ragione , cioè per andare proconsole dell’ Africa , la 
quale appunto nel 824 si trovava^ vacante. Dopo che L. Pisone il quale 
la governava al principio del 825 (Tac. Hisl. L. 4. c. 38.) fù fatto 
uccidere entro il medesimo anno dal suo legato Valerio Feslo, questi 
ne assunse 1' amministrazione (id. c. 50) cbe dovette i ilenere per 
poco, giacché nel giugno del susseguente 824 lo troviamo già suffetto 
in Roma per autorità dei fasti delle feiie latine. E questo sospetto 
maggiormente si rinforza dopo essersi in oggi conosciuto, che nel 
medesimo anno 824 anche Eprio Marcello fù inviato proconsole 
nell’Asia. Ella si ricorderà dei violenti attacchi, cui nell’anno an- 
tecedente furono esposti ambedue per la condotta da essi tenuta al 
tempo di Nerone, e quanta divisione perciò nascesse in senato, come 


Digitized by Google 



VI B IO CHISPO. 


175 

apparisce dal citalo L. IV delle storie di Tacito. Panni adunque 
probabilissimo, che per restituire la quiete, l'imperatore, di cui go- 
devano ambedue il favore, il quale al dire di Diotie itibet tot viros 
quot sarti provinciae, eosque quos voluerit, sortem inire, prendesse 
il partito di conceder loro a quel tempo la sortizione della provincia 
consolare , onde in tal modo torli via splendidamente da Roma , 
fioche si fossero mitigali gli animi dei loro avversari. Certo è poi 
per la testimonianza del Dialogo , che nel 828 si erano ambedue 
restituiti alla capitale. Lo che essendo, dall'anno in cui ebbero la 
provincia si può presso a poco argomentare anche quello , in cui 
conseguirono i fasci. Ho già detto piò volte, e l'esperienza me ue 
mostra ogni giorno qualche prova novella , che da Tiberio in poi 
l’interstizio fra il consolalo e la provincia senatoria non fò minore 
di dieci anni, ed anzi debbo ora ritrattare l'eccezione, che ne aveva 
fatta per l'impero di Traiano, nel quale aveva supposto che si fosse 
ritornato al primitivo quinquennio prescritto da Augusto, mosso dalle 
conseguenze che mi derivavano dall’aver seguito nella mia memoria 
sopra Burbuleio la sentenza del Tillemout sull’epoca della legazione 
Bitinica di Plinio. Ma dopo che i nuovi diplomi dell'Arnetli hanno 
smosso dall’855 il consolato di Afranio Destro, che aveva tanta parte 
in quei raziocino, e l’hanno invariabilmente fissato all'858; conviene 
necessariamente avvicinarsi all’opinione del Noris riportando la lega- 
zione pliuiana dopo l’860, con che viene a mancare il fondamento 
alla supposta mia eccezione. Perchè però Ella non abbia da credere 
ciecamente alle mie parole sull’ enunciato interstizio , eccolene un 
piccolo saggio desunto da que’predecessori di Crispo nell’Africa, nei 
quali si conoscono i due estremi del consolalo e del proconsolato. L. 
Àpronio console nel 761 fù proconsole nel triennio dal 771 al 773 
(Tacito Ann. 3. c. 21, e le sue medaglie): Q. Giunio Bleso suffelto 
nel 763, proconsole nel 774 e nel 775 (Tac. An. 3. c. 35 e 58): P. 
Dolabella console nel 763 proconsole nel 776 e nel 777 (Tac. An. 4. 
c. 23 e segu.): M. Giunio Silano console nel 772, proconsole per sei 
anni dal 784 al 790 (Tac. Il ist . 4. c. 48, ed una sua iscrizione): 
L. Calpurnio Pisone console nel 780 era proconsole nel 792 (Dione 
L- 59. c. 20): Ser. Kulpicio Galba poscia imperatore, console nel 
786, proconsole nei due anni 798 e 799 (dalla sua vita): Pompeo 
Silvano suifetto nel 798, proconsole nell’810 (Tacilo An. 13. c. 52): 
A. Vitellio e L. Vitellio consoli nell'801, proconsoli successivamente 
nell*813 e nell’814 (Svetonio nella vita del primo): T. Flavio Ve- 
spasiano suffelto nell'804, proconsole non prima dell'815: C. Vipstano 
Aproniauo console nell’812, proconsole nel IV22 (Tac. Hist. l.c. 76.): 
L. Calpurnio Pisone console nel'810, proconsole nell’823 (Tac. Hist. 
4. c. 38). Da questi esempi adunque risulta che Eprio Marcello e 
Vibio Crispo se ottennero il proconsolato neli’824 debbano aver avuto 
i fasci non più tardi dell’814. Ma dall’altra parte riguardo ad Eprio 
è già stato dimostrato dall'Avellino, dal Cavedonì, dal Cardinali, e 
dagli altri illustratori del suo titolo onorario, e del diploma Ungarico 
dell’827, che viceversa non può averli avuti prima dell’810, affer- 
mandoci Tacito An. 13. 33, che in quell’anno ritornò dal governo 
della Licia, che fp sempre provincia pretoria, onde questi suoi fasci 
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rimangono circoscritti nel secondo semestre del citato 810, o in alcuno 
dei quattro auni successivi. E questo argomento mi sembra giovare 
anche rispetto a Vibio Crispo, perchè osservo che nelle molle volte, 
in cui sono congiuntamente nominati da Tacilo e nel Dialogo degli 
Oratori, si dà sempre la precedenza ad Eprio, mentre parrebbe che 
si fosse dovuto fare il contrario, se 'Vibio fosse stato un consolare più 
eolico di lui: onde secondo ogni apparenza saranno stati coetanei, o 
fors'ancbe colleghi. Nuova restrizione però in oggi convien fare alla 
latitudine del quinquennio, entro cui per tal modo sarebbe stalo lecito 
di vagare a questi loro consolati certamente suifel ti. In una mia let- 
tera che nel 1842 il sig. Gervasio ha pubblicalo nelle sue osservazioni 
sopra alcune iscrizioni di Napoli panni diaver mostrato chiaramente, 
che nell’811 furono aurrogati Anneo Seneca, e Trebellio Polliooe, 
che nell'812 tutto il secondo semestre fù occupato da T. Sestio Afri- 
cano, di cui s'ignorava il compagno, e che spettano all’813 i consoli 
Palerculo e Pompeio Yopisco, sotto i quali comparve nell'autunno la 
cometa di Seneca (de natur. quaest. L. 7. c. 28>. Ma poco fà un graf- 
filo scoperto a Pompei colla data PR . NON . 1ULIAS . AFR1INO . 
ET . AFRICANO . COS pubblicato nel Bullettino Archeologico di 
Napoli del primo novembre prossimo scorso, è venuto ad insegnarci 
che il collega desiderato di Sestio Africano fù un certo Afreno ch'io 
non so chi tosse, ma eoo cui vengono ad essere completati i collegi 
consolari dcll’812. Similmente da) diploma dell'Arnelh n. I. spettante 
all'813, nel quale sappiamo che Nerone occupò il consolato per sei 
mesi, datalo VI . NON . IVL . CN . PEDANIO . SAL1NATORE . 
L . VELLE10 . PATERCVLO . COS , e dalla di lui compara- 
zione colla testimonianza di Seneca, si ricava, che Palerculo tenne 
i fasci di tutto il secondo semestie , ma che de prima ebbe per 
compagno Pedanio Salinatore, indi Pompeio Yopisco, eoo che anche 
i fasti di quell'anno rimangono chiusi. Per lo che se ne conchiude 
che non rimangono apparentemente aperti ad Eprio cd a Crispo, se 
non che il secondo semestre dell'810, ad uno di essi il secondo tri- 
mestre dell'811, in cui Nerone abdicò alla fine di marzo, e di noovo 
gli ultimi sei mesi dell'814, ai quali più volentieri inchinerei. Ed 
ho poi detto apparentemente perché sebbene ci testifichi Svetonio c. 
15 che Nerone Consulnium plerumque in sex mentes dedii , dal solo 
esame che però abbiamo fatto di questi pochi anni abbastanza si 
comprende, che questa osservazione non va presa in senso rigoroso. 
Ecco ciò che mi pare potersi dire di più verisimile sulle magistrature 
di Vibio Crispo, di cui non mi è riuscito di compiere la nomencla- 
tura, non avendo trovato che alcun antico ci abbia conservatoti suo 
prenome, lo noo ho notizie bastevoli delle lapidi vercellesi per cono- 
scere se ne resti alcuna che possa ragionevolmente attribuirsi a qual- 
che suo liberto, il quale come banuo fatto piò altri in somigliante 
mancanza ci somministrasse un dato per arguirlo. » 

S. Marino ai 23 Febbraio 1846. 
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IV. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cure della Direzione in Roma si sono dati in luce i fascicoli 
de'Monumenti 1846, portanti le antichità seguenti: 

Voi. IV. Tavv, XXV. XXVI. Piscina epuratori di Ferreo. — Tav. 
XXVII. Sofocle» statua del Museo latersnense. — Tav. XXV1M. So- 
focle, musaico di Colonia. — Tav. XXIX. Bassorilievo Lsnsdown. — 
Tav. XXX. Pelope e Minilo, vaso ruvese. — T»v. XXXI. Le medaglie 
autonome di Corcira. — Tav. XXXII. Sarcofago di Perugia. — Tav. 
XXX11I. àlercurio con la lira, tazza vulcente. — Tav. XXXIV. Mercu- 
rio liricino fra Pani che dansano, dipinto di vaso. — T»v. XXXV. 
Bacco, Satiro e Pane, gruppo di marmo. — Tav. XXXVI. Base rotonda 
col titolo PIETATIS SACRVM, ora oel Museo laterancnsc. 

SI è pure pubblicato per cura della stessa Direzione hi Roma il 
volume XVIII. degli Annali, terzo della nuova serie, in cui si contiene: 
I. Topografia. Viaggi ed investigazioni nella Grecia, del prof. ff. iF. 
Ulriehs. — 11. Monomsnti. Intorno alla piscina epuratoria in Fermo, 
dell'avv. G. de Minicis (Mon. voi. IV, Tavv. XXV. XXVI. io- Tavola 
in bronzo della poni, università di Bologna, del prof. G. Bianconi 
(Tav. d’agg. A.). — Iscrizioni marse, del doti. T. Mommsen (Tav^ 
d'agg. B. C.). — Di un monumento romano con falere ed altri distin- 
tivi militari, del prof. D. Gel. Cavedani (Tav. d'agg. D.), — Sofocle 
del cav. F. T. fVelcker (Mon. voi. IV, Tavv. XXVÌl. XXV1I1. 
Tav. d'agg. E.}. — Osservazioni sopra la moneta d’oro delle guerra so- 
ciale, e sopra una nuova zecca campana, Veleclia, del dolt. G. Fried- 
laender (Tav. d’agg. F.). — Bassorilievo Lansdown , del doti. E- 
Keil (Mon. voi. IV, Tav. XXIX.). — Le medaglie autonome di Gorr 
eira, bel barone di Prokesch-Osten ì ambasciadore di S. M. l’impera- 
tore d’Austria iu Alene (Mon, voi. IV, Tav. XXXI.}. — Vbso rap- 
preseulante Pelope e Slit tilo , del doti. H. Brunn (Mon. voi. IV, 
Tav. XXX.). Sarcofago etrusco scoperto a Perugia, del dott. H. 
Brunn (Mon. voi. IV, Tav. XXXII.). — Iscrizione greca sopra una 
lamina di piombo, del dott. G. ffenzen (Tav. d’agg. G.). - Chiodo di 
bronzo con epigrafe latina, del dott. G. ffenzen (Tav. d’agg. H. L). — 
Gruppo formato da Bacco, da un Satiro e da un Pane, del dott. E. 
Braun (Mon. voi. IV, Tav. XXXV. Tav. d’ agg. K.). — Tazza di 
Mercurio con la lira, del doti. E. Braun (Mon. voi. IV, Tav. XXXUI. 
Tav. d’agg. L. M.). — Mercurio liricino tra Pani die dansano, del 
dott. E. Braun (Mon. voi. IV, Tav. XXXIV. Tav. d'agg. N.). — 
Sulla base rotonda col titolo PIETATIS SACRVM, del cav. L. Canina 
(Mon. voi. IV, Tav. XXXVI.). — Sui pretori e dittatori de’municipj 
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antichi, del doti. G. Henzen. — Intorno all'oscurissimo dio Cauto 
Pale, ricordalo da un marmo del Museo bresciano, del cav.G. Labus. — 
Moneta autonoma unica finora ed inedita delle isole Plilanie, del rev. 
P. G. P. Secchi d. C. d. G. (Tav. d’agg. O.). — Ulisse furente e la 
nascita di Tagele, del prof. T. Bergt. — Intorno a due iscrizioni 
esistenti a Fuligno, del conte B. Borghesi. — Giunte agli articoli sulle 
falere e sul Sofocle, del dott. E. Braun (Tav. d’agg. D, 2 e E, 2.). — 
Giunta all’ articolo sulle iscrizioni marse , del doti. T. Mommsen. 
Tavole d’aggiunte. A. Tavola di bronzo della poni. Università di 
Bologna. — B. Bronzo di Rapino. — C. Iscrizione del Museo dell’A- 
quila ed altra pubblicata dal Lanzi. — D. 1. Monumento modenese con 
falere. 2. Falere sopra lapida pubblicata dallo Zoega. — E. 1. Erma di 
Sofocle ed Euripide posseduta dal cav. Welcker. 2. detta posseduta da 
S. E. il sig. comm. D. Carlo Torlonia. — F. Moneta aurea della guerra 
sociale. 1. 2. 3. Monete campane di Velecba. 4. Aes grave, il tipo del 
quale rassomiglia alle medaglie di Velecha. — G. Iscrizione greca 
sopra lamina di piombo, della collezione di S. E. il cav. Tempie. — H. 
Chiodo di bronzo con epigrafe latina posseduta da S. E. il cav. Tem- 
pie. — S. Chiodo di bronzo posseduto dal sig. marchese Busca. — K. 
Bacco, Satiro e Pane, piccolo gruppo di bronzo del sig. B. Hertz. — 
L. M. Giuochi ginnici, due vasi della collezione di S. M. il Rè di Da- 
nimarca. — N. 1. 2. Panisca con bambini panischi, piccolo gruppo di 
marmo. — O. Moneta inedita delle isole Plitanie. 

Il perchè l’Instituto avendo pubblicato per l’annata 1846: 

\ * *. * 

Tavole XII di Monumenti, cfce equivalgono a fogli di stampa n. 36 
Tavole d’aggiunta idem idem 15 

Testo d’ Annali 23 

idem di Builetlino, fin al mese di novembre. 11 

lo tutto fogli 85 

e le obbligazioni che lo stringono verso il pubblico, non oltrepassando 
i fogli ottantadue, alla fine dell’anno si sari disobbligalo ad esuberanza 
di quanto dovea a’suoi partecipanti. 

Roma li 15 ottobre 1845. 

la oiaiziotti. 


Pubblicalo il di 1 Novembre 1846. 
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BULLETTINO 

» * i » , 

DELL 1 INSTITUTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 

N*. XII. di Dicembri 1846. 


Scavi (V Alene — Topografica.— Chiodo di bronzo.— Iscrizioni 
bilingui . — Specchio etrusco. — Musaico di villa Borghese. — Indice. 

• * 

1. SCAVI. 

Scavi (V Atene, 

da lettera del sig. doti. !.. UsslttG al doti. G. Henzen. 

Salii fine dell’inno passilo furono tentati alcuni scivi dimmi 
sili acropoli per ritrovare la scala che ad essa deve aver condotto; ma 
non si ritrovò niente. Vicino al piedistallo di Agrippa intauto il sig. 
Pittakys rinvenne diverse iscrizioni, degne in parte di qualche consi- 
derazione. — Piò tardi si scavarono in Salami due stele sepolcrali 
grandi e belle, ma mutilate assai, che ora stanno esposte nella cosi 
detta Torre de’veoti. — Sulla piazza avanti al palazzo regio nello smuo- 
ver la terra per piantarvi alcuni alberi, si scoprirono de’sepolcri, a 
foggia di casse di marmo lisce e senza ornamenti con copercbj a forma 
di tetto. Pajono riferirsi ad un’epoca romana assai recente, come ne 
inducono a credere i pochi vasi di non molto pregio che ne’medesimi 
sepolcri trovaronsi. Sono dessi per la maggior parte stoviglie non di- 
pinte; vero è che cooviene por niente ai fiaschetti d’alabastro di forma 
e materia ordinaria, ma di grandezza affatto straordinaria. Un piccolo 
vasetto di questo genere dicesi essersi rinvenuto in un vano dopo ri- 
chiuso del coperchio marmoreo. Nello stesso sito già prima eransi 
scavale stele ed iscrizioni sepolcrali, che insieme con quelle ora rin- 
venute, trovami esposte nel giardino del palazzo. L’esistenza d’un se- 
polcreto io questo luogo pare provare, che l’antica città verso questa 
parte non si estendesse tanto quanto la presente. — Nel giardino dietro 

12 
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il palazzo verso Rimetto, veggonsi alcuni pavimenti a musaico, special- 
mente una lunga galleria con vasi in forma di cratere. Sono dessi di la- 
voro romano piuttosto rozzo, ma che pur tengono alquanto del gusto an- 
tico, principalmente negli ornamenti, come avviene nei musaici d'Eleusi 
e di Megara. — In quest’anno per mezzo di nuovj scavi altri pavimenti 
d’ignobile lavoro si sono dissotterrati, uno p. e. decorato di uccelli 
acquatici. La cosa più rilevante si è un bacino, che si trova in mezzo 
d’una sala quadrangolare. È circondato d’un muro alto due piedi circa, 
largo uno. E questo muro era altra volta coperto di sottili lastre di 
marmo di varj colori, le quali nella parte suu interna per la più gran 
parte ancora si conservano. Anche di fondo del bacino è coperto di 
marmo. I tubi che veggousi poco di luDgi provano che esso bacino do- 
vea contenere acqua, lo avviso ebe la intera fabbrica veramente ma- 
gnifica in cui le dette cose sonosi rinvenute, abbia appartenuto alla villa 
di qualche ricco cittadino anziché a terme, pubbliche. Una gran parte 
di essa ancora slà coperta dal terreno, e nel tempo futuro messa nuo- 
vamente alla luce ci chiaririi più esattamente forse della sua natura. - 
I Francesi era stanno occupatisi rialzar l’Eretico. La cariatide; che sul 
modelle delle antiche si è fati» fare io marmo, già sarà al suo posto. 
Invece di quella , che fù tolta da Lord Elgiu, se ne porrà un’ altra 
non di marmo, ma di quel gesso di composizione nerastra, che dagli 
Inglesi fù regalala al governo greco; sbaglio grandissimo non sola- 
mente se si risguardi il cattivo gusto di collocare una cariàtide nera io. 
mezzo alle bianche, ma eziandio perché quella materia non .resiste 
alle pioggie: come è fatto manifesto dai gessi del fregio del tempio di 
Ilice Apteros. j — 'Scavando nel portico delle cariatidi, si sono scoperti 
alcuni gradini della scala ed'utr pezzo della cornice della pòrta. j! '»* 

Jl- VI ‘ ’ *’ >•'-*» l *ii '» *; 1 •’ » Csueì»*.» A 

Homa. 11 sig. Luigi Vescovati ha posto mano allo scavo grandioso 
che ha dà farsi lungo il tratto del Palatino occupato dal la vigna Nos-i 
siner, dove un tempo fù scoperta quell’ara di foggia singolare, le di cui 
arcaiche leggende s<mo note dalla pubblicazione del Nibby. I primi ta- 
sii hanno recate saggj di una ricchezza non comune di preziosi marmi, 
opere Stàtua rie ed altri oggetti importanti. Queste scavazioni; di 'cui S.M,'- 
l’Imperatore delle Russie ha concepito la prima idea e che dietro gli 
ordini di si alto personaggio vengono eseguite, promettono scopette 
di somma importanza, le quali riguardano le cose primitive di Roma. 
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11. MONUMENTI. 

' ' ■ 1 


a. T opograph ira 

i .*»—,<• i n 

1. 


*»- ?i » 




Pagus'-Lavernae im Pelignilt * 

L . STATI VS . CN . F ! CljlLO 
L . PETTIVS . C . F..PANSA 
C . PETTIVS . V ’. F . GEMELLVS 
L . TATTIVS . T . F . OOX ! 
MAG1STRI . LAYERNEfS • 
MVRVM . CAEMENTICIVM 
‘PORTASI . PORTICVM ‘ ’ ' ? 

'• TEMPLVM .’ BONAE . DEAE • • - 

PAGI . DECRETO . FACIENDVM 
rVRAVERVNT . PROBAR VNTQ 


Questa bella pietra esistente nella facciata della eh. di S. Lucìa in 
Pretta, paese tra Solmona e Cordaio, fù pubblicata déH'Amaduzzi 
anecd. lift. Il p. 466, cf. Ili p. 467; l’ho voluta ristampare nel nostro 
Ballettino corretta sulle schede di chi la comunicò all’Amaduzzi, spe- 
cialmente nel v. 3, dova lesse egli P. F. invece flell’arcaico Yibii Filius, 
per far entrare il pago Laveroae nell# topografia antica, dove finora si 
cerca ip vano. . ; ,-r» . ' • Oi/.n \ 

■ ■' ■ . ' < • >< '■ ». . 1 .1»’);'. . t 

!• Juvai ia in Pelignit. i J 

FABIO . MAX IMO . RECTORI * 

PROVINCIA E . RESTA VRATORI 
MOENIVM . PVBLICORVM . ORDO 

ÌVVAVIENSIVM ..PATRONO 

. i^.*i ■ . r*j i \ . * r . t 


Anche questa lapida letta gié nella borgata Entrodacqna al sud 
di Solmonn, dove come nei vicino Bugnara piò iscrizioni si sono ritio- 
vate, fù trascurata dall’ inavvertenza de’ topografi moderni, benché 
itampata g ih dal Gudio Vt* 1 , -i ., I ; 
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3. 

Anxates in Marsis. 

dAREDIOCFFAB : 

Olili V1R1DQVAEST 
I1MQR.P CVRAT 

O (ossia Q)VEMSTATOR 11IIV1RID 
RSPANXAT1BVS 
D . D . D 
H-S 1111 N 

Ben si vede che questo importante ed inedito frammento, ritro- 
valo da mè in certe schede di gran conto, non vuol parlare de’Lancia- 
nesi nel v. 5, dove nomina gli Anxates , essendoché esso parla di un 
magistrato ascritto alla Fabia, ed i Lancianesi appartennero alla Ar- 
niense. Essendo pelò l’indicazione del luogo dove si trovò sfortunata- 
mente omessa dal descrittore, è cosa assai dubbia e malagevole supplire 
a siffatta mancanza. Ma per buona ventura questa volta basterò per 
l'ubicazione della pietra trascrivere la Gruteriana 435, 8, la quale 
darò nella distribuzione delle righe ed in altre minuzie secondo il Fe- 
bonio p. 179 testimonio di vista: 

D . M . S 

L . MARCVLEIO . SATVRNINO 
VETERAN . AVGVSTI . CHO . vTl 
PR . 1111 . VIR . 1 . D. QVAESTORI . REI 
PVBL1CAE . CVRATORl . PECVN1AE . RE1P . AL1MENT 
CVRATOR1 . ANNONAE . PLEB1S . CVRATORl 
OPERVM . PVBLICOR . CVRATORl . APVT 
10VEM . STATOREM . QQ . COLLEGI . FABROR 
T1GNVAR10RVM . L . MARCVLE1VS . FAVSTVS 
1VN10R . llll . VIR . 1VRE . D1C 
CVRATOR . ANNONAE . PATRI 
OPTIMO . ET . S1BI . FECIT 

L’identità degli impieghi e specialmente della cura apud Jovem 
Statorem, probabilmente unica nelle iscrizioni romane, ci fé sicuri che 
l'iscrizione gruteriana e la nostra fossero nel medesimo luogo, e ci in- 
segna a restituire la nostra sul modo dell’altra nella seguente maniera: 
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c . aMAREDIO . C . F . FAB 
iati O. Il» . VIR . 1 . D . QVAEST 
p. r. p. aLIM . Q . R . P . CVRAT 
apud i'OVEM . STATOR . mi . VIR . I . D 
ite R . 8 . P . ANXATIBVS 
prò luD . D . D 
fec. ex H-S 1111 N 

Il prenome e cognome resta incerto, ma il gentilizio viene fissato 
dalla Muratoriana 1548, 1 proveniente appunto come la nostra dalle 
vicinanze di Alba Fucense. È vero che il Muratoci vi lesse il gentilizio 
occorrente quattro volte MARED1A, ma come Febonio lesse AMA- 
RED1A una volta e tri volte MAR. ed il Brocchi tri volte AMAR, 
ed una volta MAR. , pare probabile clic si abbia da leggere sempre 
AMAR. , nascosto forse in alcuni luoghi dal nesso. La restituzione 
delle altre cariche, ciò è del quatuorvirato e delle due questure, della 
pecunia pubblica e della pecunia alimentaria, e della cura del Giove 
Statore non ha nè difficolti nè dubbio; ma meno agevole è il suppli- 
menlo de' tré ultimi versi. Pare assai probabile che nel penultimo il 
D . D . D sia l'avanzo della nota formula L . D . D . D, però confesso 
che posto ciò non sò supplire in maniera soddisfacente questa parte 
dell’ inscrizione. Imperocché se 1’ L. D . D . D si riferisce al luogo 
della sepoltura, il precedente verso sii nell’aria, nè apparisce alcun mo- 
do probabile di trarne frasi compite e un seuso conveniente. Meno dif- 
ficolti ancora sarebbe una restituzione presso a poco cosi corrente : 

1111 . VIR . 1 . D 
thealK . S . P, ANXATIBVS 
/ . D . D . D 
fec. et HS 1111 N 
in dedicazione divisit 

Ma non pub stare neppur essa, essendo la frase regolare, quando 
si tratta di uo edilizio pubblico costrutto in un’area pubblica: SOLO . 
PVBLICO e non mai L . D . D . D, e giustamente perchè il DARE 
conviene benissimo al luogo della sepoltura conceduto e quasi posse- 
duto dai mani del defunto, ma disconviene affatto ad un luogo pubblico, 
dove alcumi fi fabbricare un edilizio pubblico. Perciò ( lascia!o da banda 
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l’L. . D . D . D ho immaginalo non forse quivi possa aver luogo la 
forinola PRO. LVDlS, la cui sigili ficazione ormai è bea noia. 1 primi 
magistrati avendo l'incninbeoza in contracambio dell’ onore che ave- 
vano ricevuto di dare a spese loro certi ludi, spesso per decreto de’de- 
curioni facevano in vece di essi qualche altra cosa di utilità pubblica, 
come p. e. una porzione dell' anfiteatro o il lastricato di una strada coi 
serbatoj dell’ acqua (vedi gli esempi di Pompei e Benevento presso 
l’AvelIino opusc. II, 246, con cui però non convengo nella spiegazione 
della forinola PRO . LVDIS). Altrove davano non ludi, ma un pub- 
blico pranzo, come p. e. nella bella iscrizione che stò qui a Sorrento a 
S. Francesco ed i pubblicata da diversi, dove si legge : 

OB . IIONORem II virai 

DECVRIONIBVS . MAGNA»! . CENAM . D edit et quia 
QVENNAL1TATE . SVA . LVDOS . SPI .end, de fedi 

E abbiamo esempi pure che in vece del pranzo facevano qualche 
cosa più utile pel comune, ed uno ce ne fornisce la seguente lapida non 
spregevole che mi copiai in Isernia in casa Ricci: 

q. pes CENN1VS . *) Q . F . aullus 
iiii oiR.l.D . PRO.CENA . 1111 . Vlr. d. d 
geNlO . AEDEM . PORTiC . C v L'nam 
re F1CIVND . CVRAV1T.EIDEM. P rob 

Può esser bene adunque che il uostroC. Amaredioin vece de’ludi 
secondo un decreto de' decurioni dividesse quattro mila sesterzi ai 
cittadini. ... 

11 pregio della nuova iscrizione consiste in ciò che situa gli Anxa- 
tes nelle vicinanze di Scurcola, paese alla sponda occidentale del lago 
Fucino a poca disianza da Ave^zano e da Alba Fucense. Nè questa ubi- 
cazione è nuova affatto, ma si trova già da lungo tempo proposta come 
semplice congettura. Plinio avendo nominalo fra le cillà marse gli 
Anxantini , che non si può dubitare essere gli Anxates del marmo, 
Febonio ne cercò la situazione e non trovandone altri indizj se non 
nell’omonimia restò in forse fra s. Ansi terra disfatta tra Pescina e 
Colle Armelo all’oriente dal lago, e S. Anxino od Ansuino terra sa- 

(*) Ea gente Pese noia si trova in più lapide isernine, Or ora ve- 
do che il P. Gai ricci ultimamente ha pubblicala la medesima isciizio- 
ne ne'Mnnumenti Lig. Baeb. p. 32 colla solita sua inesatti zza. 
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ch’esse diruta sul monte a .2 miglia di Scurcola, nella contiada della 
oggi Camerata. Ivi proprio crediamo essere stato V Anranum Mar- 
sorum, cd ivi fu scoperla'Ia’ seguente lapida edita dal Mur. 707, 6 dopo 
it Febdnio, la quale si avri d« leggere cosi. 

• :, c : HOSTlLlD . C . F . FAB 
1 rl Apro . urt . viR . i . d 
M * * 1 L “ ,v ’ ; cAmeriÀ . t/ 

CLEME/i/<7/a 
PARENTI. B . M . P 


Fcbonio aggiunge dippiù uu’ altra riga D . M . P, che pare dit- 
tografia delle lettere li ■ IVI . P; inoltre legge v. 3 CAM URI ATE, che 
ho emendalo iu CAMERIA . T . F sull’autorità di una pietra di Alba 
Fucense posta ad una tale CAMERIA ... HILAR1TAS e di un'altra 
di Piscina, dove si trovavano un CA31ERIVS . MATERNVS ed un 
CAMUR1VS . PRISCVS, inedite entrambe. Si noli la tribù Fabia di 
questo quatuorviro, la quale si trova pure nella nostra iscr. di C. 
Amaredio ed in un'altra lapida copiata dal Febooio p. 132 tra Corcu- 
mcllo c Capisi rello, cioè nelle vicinanze di Scurcola o Camerata, ma 
omessa dal Muratori, perché gli parve troppo guasta. 

DI IS . MAN . SACR 
L . TITIVS . L . TIT . F . AB 

NE • RM ’ T RIT 

BS » P. CVRATORI 

• •••' •. G. VE . O. STATORI 

>-■" QVI . ANNONA® 

• » VSI .PATER. 17 H 

VÓ. IVLII. COS Villi 
; TR . POT . X . CVRATOR 

M t i. • - • ii ' i, . •» 

Nondimeno se ne polii ristabilire uua parte coll'ajuto delle altre 
pietre non senza qualche probabilità : 

DIIS . MAN . SACR 

L . TITIVS . L . FIL . FAB 

NE... RMu* quatti REI/» 
quaESt r P alim CVRATOR 
a pad . lOVEm . STATOR 
CVR ANNONAE 
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11 resto pare appartenere ad un'altra iscrizione. Cosi dunque 
avremo stabilito il sito dell’-^faxanum Hfarsorum^ città confinante con 
Alba eJ appartenente con essa alla tribù Fabia, mentre che tutti i 
Marsi propriamente rosi delti (Plinio distingue gli Albeuses da’Marsi) 
a Trasacco, Civili d'Anlino, S. Benedetto ec. mostrano appartenere 
alla Sergia. Cosi finalmente starà bene ebe nella bella lapida peligna : 
Mur.367,1 e meglioGud.141,9 L.Vibio Severo vien detto PATRON VS. 
C1V1TAT1S . ANXAT1VM . FRENTANORVM, ciò che accenna re- 
sistenza di qualche altra città omonima ormai confermata dalla pietra 
di C. Amaredio. 

Sorrento. 


T. Mommsen. 


b. De davo aeneo magico. 

(danai, dell ’ Intiit. Tom. XVlll. Tao. d'Agg. H.) 

Clavi aenei magici inscriptionum maximam parlerò iam v. cl. Hen- 
zenins cnodavit, post cuitis feliccm curam sine magna diOìcultate ne- 
scio an alia quoque erui possint. Mihi acrius litteras rusticas et fere 
barbaras intuenti baec in mentem venerunt, quae doctioribus augenda 
et corrigenda propono. lise igitur ratione imprecationem , quam in 
fures coniectam esse puto, constituo : 

Donna Artemix , K(i)r(i)ne, aurea t solbe calenas luas en ca- 
nee tuo(s) agretes silbaticos s(i)be albos sibe quenque colorem aper- 

tabu(nt), cabe, ne apeta(n)t rura res arba , qui benitra(nt), qui 

/óra, strasa(J) ì in corte nostra non intren(t), pecora nostra non tan - 
gant,et asinos nostro(s) no(n) moleste(nl). Ter dico , ter incanto in 
signu dei et signu Salomonis et signu de domna Artemix. 

KRNE legendum suspicalus sum Kirine i. e. Quirina, meliorem 
leclionem lubenter exspectans.— SOLBE ut SILBATICOS, CABE, prò 
solve , silvaticos , cave lilleraruin permutatone notissima.— IVO i. e. 
tuo prò luos*- AGRETES littera S omissa, ut in katena prò katenas, 
corte nostra prò cortes nostras, ( asinos ) nostro prò nostros. Ila anno 
prò annos in inscriptione Coloniensi chrisliana: Centralmus. I, 96. 
cf. Ili, 72. RESARBA tege res, arba i. e. arva , quam lcctionem 
puto ab aliis felicius esse emendandam. BENITBAT benitrai, ut pu- 
to, prò penetrai. In sequeotibus difllciliorà suoi REA2AND, in qui- 
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bus verbum aliquod latere puto. Ncque lectionem STRASA prò tira- 
ta , ut apud Virgilium n sfrata viarum n , acrius defeudam , modo 
melius quid propooalur. ET A et sequeotia me primum recte le- 
gisse arbitror; eteoìm in moleste(nl) litterae NT omissae sunt, ut 
in aperlabu(nl) et in benitra[nt). NO lillera N omissa, ut saepius io 
talibus inscriptionibus, quae a lingua Romanorum rustica ad Romani- 
cas defluxerunt. TER DICO. In bis quis non incaulationum Vergi - 
lianarum aliarumquc memineril? De quibus copiosius loquutus sum 
in antiquitatibus Vergilianis. Ad domiuam Arlcmix memoralam in 
nientem venit Eponae cultus, cui cura equorum, asinorum, mulorum 
erat demandata. 

Romae 25 novembris 1846. 


L. Laasr.a. 


. e. Iscriiioni bilingui del Corpus intcriptionum Graecarum. 

Al n. 1157 del Corpus ioscriplionum Graecarum leggesi la se- 
guente epigrafe miseramente lacera, sì cbe a primo aspetto parrebbe 
cosa di poco rilievo, mi che attentamente considerata vedasi essere 
bilingue e di alta età ed importanza: 

flMAAKCIVMO . , 
ITÀPCEIS0NEINEC6TÀI 
KOINTON MAAPKIO . . . 

TOT YION PHrA ITAA 

Il eh. Boeckh si stelle contento ad avvertire, quanto segue: « in 
VS. 1. 2. non haerebo: vs. 3. 4. babes Kofvrov Maópxief»]. . . tou uìà» 
PayouTOtt»? Aliuude nota scriptura M aópxio:: vide lodicem >.A me pare, 
chele due prime lioee siano latine, e che le altre due dicano lo stesso 
in Greco, leggeudo: 

Q . MAGACI VM Q . F . TtEGEM 
lTAi/CEIS QVE1 NEGOTlAATrA ARGEIS 
KOlNTON MAAPKIOv Keiv- 

TOY YION PUPA ITAAixci oi iv 'Apyn spyot£ópuy«(. 

12 * 
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Se il dottissimo sig. Boeckh non si accorse che l'iscrizione è 
bilingue, non nc avrò avuto sospetto nè manco il Fourmont, che preoc- 
cupato dall'idea che tutta quanta l’epigrafe fosse greca, nelle due 
prime linee di leggieri potè scambiare Fa al Q, il K all’R, l’O al Q, 
il P al LI , FON al QV , e O ad O. L’arcaismo 1TALICEIS , per 
ITALICI, non abbisogna di altri riscontri dopo ciò che ne scrisse il 
eh. sig. Heozen in questo Bulletlino (1845, p. 72). L’intera epigrafe 
cosi restituita ha il suo riscontro, che le pone come il suggello di 
certezza , in altra analoga riferita ed illustrata dal eh. Borghesi 
( Decad. XVI, 3): 


Q. CAICILIO 
C . F . METELLO 
IMPERATORI 
ITALICI . QYEI 
ARGEIS . NEGOCI 
ANTVR 

Questa dall’ Apiano e dallo Smezio dicesi posta: apud Argot in 
campii Macedonici; onde il lodato sig. Borghesi propende per l’Argo 
AnGlochio o per l’Orestinoj compresi ambidue entro i limiti del pro- 
consolato della Macedonia, governata nel 663 da Q. Cecilio Metello , 
figliuolo di C. Cecilio Metello Caprario console nel 641. Non sò se ad 
una di queste due citili, anzi che ad Argos dell’ Argolide spettar po- 
tesse auche la nostra bilingue; e ne lascio la decisione al eh. Borghesi, 
che solo potrò anche accertarne chi sia precisamente il Q. Maarcius 
Q. F. Rex meritato dell onore della statua dagl’italici negozianti in 
Argo. Pure , con quel poco che ue conosco, standomi incerto tra il 
console del 636, e quello del 686, propenderei pel primo, tra perchè 
quegli sembra avere governato una provincia dopo la pretura o il 
consolato ( Cic . de Orai. Il, 29 ), che potè essere la Macedonia, cui 
forse talora congiunta era l’Acaia; e perchè l’arcaismo ITALICEIS, 
non che 1 altro MAARCIVM, meglio si addice alla prima di quello 
che alla seconda melòde! secolo VII di Roma. 

Altra iscrizione bilingue, anzi due in una stessa lapide, parmi che 
si abbiano dal seguente frammento delle vicinanze di Traili nella Lidia 
( C. I. Gr. n. 2920 ) che ripeto qui co’supplimenti: 


Digitized by Google 



ISCBIZIOKI BILINGUI* 


IH? 


M/ 

f*V • A quillins /*V • F • 

CL 

Coi 

X . . . Vili 

XXVIIIi 1?) 

MANJ2 AKTAI02 

MANtOS AKTAI02 

MANDT mATO 

MANIOT TIIATO; 

PftMAlON 

PftMAIflN 

KO 

KO (?) 

EAC 

L. A Qui/tius . . F . 

FLOR 

FLORus . . . 

AETKIO 

AETKIO; Axulio; 

noti» 


TÀN 

Il eh. Boeckh lesse Menno; 

’AxOio; — Maviov, Citar;; 'Pupaitiv, 


nella prima delle due epigrafi; e Acvxto;, od altro caso dello stesso 
nome , nella seconda; e credi ricordalo nella prima Manio A qui 1 1 io 
console nel 653. Ne dubito, perchè egli fi in Asia non come console, 
ma come legato, allor ch'egli diè occasione alla guerra mitridatica; c 
penso, che possa essere Manio Aquillio console nel 625, che diè fine 
alla guerra contra Aristonicoe ne trionfi nel 628. Il Memiov, senza 
l’ ù»; suol’ essere indizio di eli assai remota ( cf. C. I. n. 1325). li 
numero romano X . . . Vili.) cui nel Greco rispondono le lettere KO, 
pormi ue porga sufficiente indizio per leggere K6 ; e intendere che il 
console romano Manio Aquillio facesse o ristaurasse una strada nelle 
vicinanze di Traili, o vi determinasse confini controversi. Strabone ri- 
corda la via da Magnesia a Traili, frequentatissima per ragione di com- 
mercio ( XIV , p. 648 ) ed avrà servilo specialmente pe 1 Romani 
negozianti in Asia; alcuni de’quali diconsi Tralhbus consistente s ( C. 
I. n. 2919, in lemrn. et n. 2930). E bene sta, che Irovinsi cotali iscri- 
zioni bilingui segnatamente ne'luoghi in cui stanziavano negozianti 
romani od italici , siccome in Traili ed in Argo. L’altra iscrizione , 
ove pare ricordato un L. Aquillio Floro, spettar potrebbe a L. Aquilio 
Floro, triumviro monetale di Augusto nel 735 (v. Borghesi, Decad. 
XIII, 8 ), che progredendo nella carriera delle magistrature, avesse 
poscia una legazione in Asia. Ma potrebbe spettare anche ad un Aquil- 
lio Floro più antico; come a dire, ad uno dei due Aquillii Fiori che 
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perirono dopo la battaglia d'Azzio per aver seguito le parti di Antonio 
(Dio, LI, 2} (1). 

C. Cavano*!. 


d. Specchio con Ercole che reca ad Euristeo 
il cinghiale d' Erimanlo. 

Nel leggere la breve ma chiara e precisa descrizione di questo insi- 
gne monumento, inserita in un precedente foglio del Bullettino (1846 
p. 72), restai colpito da due particolarità; da quella cioè della fiera 
con le quattro zampe legate insieme, e più dall’altra d’Euristeo, ebe 
Standosi nel suo- dolio di bronzo, tutto pauroso, stringe uno scettro 
sormontato da un mclogranato. La prima prende luce dall’lpjJpoj^iTat 
di Apollodoro ( li, 5, 4 ), e da quelle parole di Tzetze ( 11 , 276): 
itvpheat hyxyt jà ime trpò; riv MvxAvz*. L’altra parmi appel- 
lare a Giunone favorevole ad Euristeo ed avversa ad Ercole, poiché 
il raelogranato fù attributo distintivo e proprio della reina degli dei , 
segnatamente in Micene. Ivi, nell’Hereoo, ammiravasi il grande si- 
mulacro chryselephantinos della dea, opera di Policleto, che in una 
mano teneva lo scettro e nell'altra un melogranato (Pausan. II, 17, 4): 
xal t*v yrtta&i tA ub xaoitòv vieti fami;, tA tfè a*A Tipo». Così lo scettro 
e il melogranato di Giunone fà vago e bel riscontro all'asta di Minerva 
sormontata dalla sua civetta. 


C. Cavbdoki. 


(1) Dopo scritte queste cose trovo, che anche il eh. sig. Le Bas 
(Inscr. Gr. de Morie, Argolide p. 203-207.) nelle prime due linee del 
li. 1137 del Corpus I. Gr. rilevò la parte latina, benrhè con qualche 
piccola varieté. L’altra lapida d'Argo dedicata Q . CAECILIO . C . F . 
METELO (sic) IMPERATORI (Ross, Inscr. Gr. n. 50) a parere del 
lodato signor Le Bas spetterebbe al Macedonico; ma in colale sua opi- 
nióne e;;Ìi trovasi astretto a rimutaie il C . Fin Q.F, conira la testi- 
monianza concorde di tré o più copiatori diversi: ed il eh. signor Con- 
te Borghesi ; Decade XVI, 3) ebbe già dimostrato, che essa spetta ad 
un figlio del Crprario, pretore nel 662, e che si ebbe il governo della 
Macedonia nel 663 e fora' anche nel 664 di Roma. 
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111. LETTERATURA. 

Explicalio Mutivi in villa Burghetiana osservati, quo certamina 
Amphitheatri rrpraesentata extant , quam Collegium Pontifi- 
cium Antiquitatibus Romanit explicandis intlilutum praemio 
extra ordinerà donavit anno MDCCCXLUI , auctore Guilielmo 
He me. v io Br emano. Romae 1845. in 4. 

È questo il bel primo lavoro archeologico del dotto autore, che 
lo scrisse poco dopo il suo arrivo in Roma, preludendo cosi felice- 
mente ad altre opere sue maggiori, fra le quali fin da ora lodasi quella 
della illustrazione della tavola alimentaria Bebiana. L’indicata spiega- 
zione dell’insigne musaico della villa Borghese, che fù già descritto dal 
eh. Canina in questo Bulleltino (anno 1834 p. 193) è distinta in tri 
parti) la prima delle quali espone l'origine c la storia dei ludi gladia- 
torj e d’altri spettacoli dell’anfiteatro) la seconda tratta della condi- 
zione ed armature diverse de'gladialori e della edizione degli spetta- 
coli) e la terza contiene la dichiarazione del ridetto musaico Borghe- 
siano, che tanto di per sè, quanto per le dotte e giudiziose osservazioni 
fatte dal eh. autore, dà nuova e bella luce alle cose pertinenti a tutti 
gli spettacoli di Roma antica. L’autore merita lode speciale per quel 
suo fino ed accurato modo di giudicare, che io disparità di opinioni 
lo induce sempre, o quasi sempre, ad appigliarsi alla sentenza più 
verisimile, che talora si converte in evidenza e certezza. Così , ad 
esempio, riguardo al controverso titolo gladiatorio PRIMVS PALVS, 
nPnTOriAAOZ, presero abbaglio anche que’due sommi filologi della 
Germania, signori Welcker e Boeckh (v. C. I. Gr. n. 2663), derivan- 
dolo dalla greca voce iróào;, in senso di sorlizione. Ma il eh. Ilenren 
a tutta ragione lo ripete dal Ialino palus , proprio delle esercitazioni 
gladiatorie, e pone il suggello a questa sentenza osservando che il 
corrispondente raioc in epigramma greco ha la prima sillaba lunga 
(Welcker, Sylloge o. 47). La stessa sentenza era già alita proposta e 
convalidata dal eh. Labus (presso Rosmini, slor. di Milano T. IV 
p. 435-437) col riscontro degli analoghi titoli PRIMA RVD1S, PRL 
MVS PILVS e simili, e di due monumenti rappresentanti gladiatori 
stanti presso un palo , posto ritto e sostenente la loro celala. 
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Ora ne giovi fare qualche avvertenza e giunta alla Iodata disser- 
tazione del eh. Henzcn. Il più antico monumento che si conosca delle 
venationes date in Roma, non ricordato da lui, si è foise il denario 
di C». Domizio, nel cui riverso, sotto la biga della Vittoria vedesi un 
bestiario che col venabulo trafigge un leone, il quale gli ha posto una 
zampa sopra il ginocchio sinistro sporto innanzi (Morelli, Fam. Domi!. 
Tab. I, n. VI). Il vedere questo tipo secondario posto sott'esso il tipo 
principale della Vittoria in biga ne dà qualche argomento a crede- 
re, che appelli alle venationes leonum date da un Domizio in occa- 
sione di trionfo, e ricordale da un suo figlio o nipote in sul principio 
del secolo VII. di Roma o in sulla fine del precedente. Riguardo al 
luogo degli spettacoli gladiatorj parmi notevole un medaglione di 
Gordiano Pio, che ne mostra come, anche dopo edificalo il grande 
Anfiteatro Flavio, davansi talora nel Circo insieme con altri ludi (Buo- 
narroti, Medagl. p. 269). Le iscrizioni di Grecia, oltre quelle di Cizico, 
di Slralonicea, di Coo e di Pessiuunle, citate dal eh. autore, ricordano 
famiglie di gladiatori, monomachic e venationes in Taso, in Mdelo e 
Branchide, in Smirne, in Blando, in Afrodisiade e in Alicavnasso (C. 

I. Gr. n. 2164, 2511, 2663, 2719, 2759, bj 2880, 2889, 3213, 
3568, d). 

Il eh. autore fà il riscontro dello scudo dell’armatura gallica di 
un gladiatore effigialo sopra una lucerna del eh. Kestner (Tab. VII, 
b), con lo scudo oblongo ovale della figura armata delle monete di 
Ululino, ma confessa, che l’uno non corrisponde perfettamente all’altro 
nella forma. La forma oblunga esagona della scudo del gladiatore 
della detta lucerna trovasi precisamente la stessa in uno degli scudi 
de’trofei gallici delle monete di Giulio Cesare (Morelli Tab. 4, n. I, 

II, ili). In altra lucerna edita dal eh. lienzen (l'ab. VII, 8) vedesi 
un gladiatore armalo di sica e clipeo luualo, che par Trece , e che 
porla uua galea fornita di tesa, a guisa quasi di petaso, analoga a 
quella di alcuni rè della Batlriana (cf. Mionnct, Suppl. Vili, pi. 21- 
22). La descrizione dell'armatura di Urbico secutore data dal eh. au- 
tore (p.47) sulla fede del Muratori, non è abbastanza esatta. Giusto il 
disegno datone dal llosmini ^Islor, di Milano T. II p. 277, cf. T. IV, 
p. 435-437), Urbico è vestito di csomide succinta con largo balteo, 
ha difesa la gamba siuisda da ocrea, e tiene con la destra alzala il gla- 
dio nudo c con la s. uno scudo di forma rettangolare convesso a guisa 
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d'alveo;' e presso lai £ un palo confitto in terra, in cima al quale è 
posala la sua galea sannitica ossia chiusa - Mi sia permesso proporre 
una congettura intorno al controverso significato del titolo di PAE- 
GN1ARI1 o PECNIARll dato ad una maniera particolare di gladiatori. 
Sospetto che fossero nani, che si battessero a guisa di gladiatori, e 
dessero assai di che ridere e scherzare agli spettatori, conforme n 
quel di Stazio (I. Silv. VI, 57): 

I 

Htc audax subii orda pumitonum, 
aduni vulnera conseruntque dextras , 

Et mortem tibi qua manu minanlur 
Bidet Mars Pater et cruenta f'irtut. 

(cf. Passeri, Lucern. fict. T. Ili, tab. 8). 

Di tutt'altra maniera esser dovea la pugna de'gladiatori, che di- 
consi ànèroftoc in iscrizione milesia (C.I.Gr.n,'2880); e che 

ai scambiano luce con quelle parole di Suetonio (Ner. 4): Munus già- 
diatorium tanta saevitia (Domitius dedit), ut netesse fuerit Augusto 
cium frustra monitum ediclo coércere. 

Ora venendo al subbietlo principale del musaico Borghesiano, per 
ciò che riguarda i nomi proprj de’gladiatori e de* hestiarj, poco ne 
lascia a desiderare l’erudita illustrazione del eh. Uenzen. Pure dubito 
che invece di MELEAger, com'egli legge e supplisce, debba leggersi 
PIMELEA, tenendo conto del PI scritto in alto ove aggiungerebbe 
appunto la testa del gladiatore caduto con un ginocchio a terra, posto 
che si rizzasse io piedi (v. Tab- 111). Il nome rimane greco, derivan- 
dolo dall'addiettivo nc oda] sostantivo wpzlé, ed assai bene si ad- 
dice a tale persona in riguardo alla sagina gladiatoria {cf. Henzen 
p. 34). Il nome MAZIC1NVS parmi gentilizio dedotto da quello dei 
Mazices, popolo bellicoso e fiero della Mauritania Cesariensc (Cluvcr. 
T. 11. p. 927). Il controverso nome MELUIO, qualora si ritenesse per 
un derivativo di Melos , sarebbe analogo a quello di altro bestiario 
detto SERPENTlVSì dedotti cioè ambedue da nomi di diversi animali. 

L’interpretazione delle lettere V1C, apposte soltanto ad alcuni 
de’gladiatori che mostrano aver vinto, per VIClor, anzi che per VICit, 
datane dall'autore, confermasi pel riscontro delle iscrizioni col novero 
delle vittorie gladiatorie per lo più maggiore di quello delle corone; 
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come, »d esempio, Egipane dicesi NI • O • 2TE • IA (C. 1. Gr. n. 216<, 
2880): si che il VICTOR parrebbe rispondere al greco (mjwwaSsEi. 
Riguardo alla sigla 6" apposta alle figure de’miseri gladiatori che veg- 
gonsi morti o trucidati in questo musaico e nell'altro analogo edito dal 
Winckelmann e dal Marini, resto in dubbio se sia da spiegarsi per 
©avo >v, ofvcro per ♦ovtvSsic, che formerebbe vie più proprio contrap- 
posto col VIC1T. Se è ©vt«, dovrà dirsi con Ausonio (epigramma 128) 
Theta sectilis: se è torna proprissimo a segnare l'idea di iugulatile, 
giacché la figura sua può rappresentare il collo trafitto dal gladio 
del vincitore. Analoga si è la forma dell’o6e/o critico degli antichi, 
quo ostenditur iugulandum esse et confodiendum quod in aulhen- 
ticis libris non invenitur (Hieronym. Epist. 106, o. 7). 

Ora venendo alle figure stesse de’gladiatori, parmi cosa notevole, 
che mentre quelle de'superslili stanai generalmente ritte, una sola di 
esse, quella cioè di Pimelea , che pure ha vinto e steso a terra il suo 
avversario, veggasi caduta con un ginocchio a terra, benché col gladio 
impugnato nella destra alzata ostenti la felice sua sorte. Penso, che ciò 
ne dimostri come Pimelea ottenne vittoria sanguinosa, restando an- 
ch’esso gravemente ferito. Di che parmi si dia luce allo STANS di 
quella iscrizione di Palermo (Orelli, n. 2571): FLAMMA SEC. VIX . 
ANN . XXX . PVGNAT . XXXllil . V1C1T . XXI . STANS . VI1II. 
MIS.lllI; che l’Orelli spiegava per stetit anceps victoriae. Dal ri- 
scontro della iscrizione colle figure del musaico Borghesiano, pare che 
la vittoria non si reputasse piena ed intera allor che il gladiatore ri- 
masto vivo nel certame non potesse reggersi in piedi per ferite rice- 
vute dall’aversario, benché riuscisse poscia ad ucciderlo. Oltre le fi- 
gure de'gladiatori in azione, di grandezza al naturale, nel musaico 
Borghesiano veggonsi altre cinque figure minori stauti di prospetto 
quasi ignude, tranne cioè un sulligare non mollo largo ai lombi, ed 
un ampio manto che pende loro dal braccio sinistro e lo ricopre. 
Quattro di esse teogono nella destra alzata una verga, alla cui sommità 
sono attaccate una, due o tré come strisce di cuojo svolazzanti; e la 
quinta mostra tenere con la destra pel freno un cavallo posto a lato di 
lei. Penso che siano per tal modo figurali i gladiatori, che, compiuto 
felicemente il loro certame, furono insigniti del titolo e distintivo di 
Prima Rude, Secunda Rade , Summa Rude. Al nome IDEVS di uno 
di essi vedesi aggiunta una sigla composta di un R tagliato di traverso 
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di un I, che potrebbe valere Bude I: se pure non è iniziale di RElia- 
riut, giacchi alla figura di quell’Ideo i apposta la fascina. M cavallo 
apposto alla figura di Etiacer pare da riferirsi a lui come gladUtlor 
Equcf, giacchi l’ipotesi che il cavallo servisse pel trasporto de’gla. 
diatori feriti o morti, non par verisimile, veggendosi inoltre nel no- 
vello monumento di Pompei che i feriti erano portati fuor dell’arena 
in sulle braccia de'loro compagni (Bull, archeol. Napol. Anno III, 
p. 88). 

Alla dotta illustrazione data dal eh. Henzen delle diverse fiere e 
delle figure de’bestiarj del musaico Borghesiano e d'altri monumenti, 
altro non saprei aggiungere se non che i bovi gibbosi, ch’egli avverte 
essersi chiamati Cypriaci , appellaronsi anche Syriaci (cf. Eckhel T. 
VII, p. 60), e che ricorrono fra’tipi delle monete di parecchie citlb 
dell’Asia. Delle tri figure che statisi attorno ad un toro furioso, nella 
lucerna del eh. Kestner (Tab. VII, 11’, quella che vedesi capovolta 
in sul collo dell'animale non parmi altrimenti gettata in aria dal toro 
medesimo. Si ha da Cassiodoro (Var. 42 come il bestiario talora eln* 
deva l'impeto della fiera spiccando un salto e facendo la capriola in 
aria sopr'essa: Time in aere tallu corporis elevalo , eie. I giuocolieri 
indiani ed altri, sì presso i Greci come presso i Romani, facevauo 
simile capriola sopra una saetta scoccata, sopra le spade disposte in 
cerchio colla punta volta allo insù, e in altri strani modi (Zannoni, 
Gal. di Fir. T. Il, p. 110-129). A chi confronti la figura del ludione 
della Galleria di Firenze (Tav. 79) con quella del bestiario della lu- 
cerna Kestner, parrb manifesto, che questo, dopo di avere spiccato un 
salto e fatta la capriola in aria, viene a piombare capovolto in sul collo 
del toro, e si tiene tuttavia con tutta la persona in aria, per non re- 
stare ofTeso dal toro medesimo, ch'egli stringe di tutta forza pel collo, 
e intanto accorsi due suoi compagni lo afferrano attraverso le schiene. 

C. Caviooni. 
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ArnethjBeschreibung desK.K.Miinz u. Anliker)-Kabinettcs.Wiénl845. 
8. (Henzen) p. 108. F. M: Avellino, Descrizione d’una casa dissotter- 
rata in Pómpe! nell’ anno 1833 la quarta alle spalle del tempio della 
Fortuna Augusta con ingresso stilla strada che volgesì vèrso la porta 
detta di Nòia. Letta all’Accad.Ercol. nell'anno 1835.dalf caV.Aveìlino- 
Napoli 1843.4, (Brunii) p.76. (Braun) Zvrolf Basreliefs griecbischeiEr- 
fiudungaus Palazzo Spada, dem Énpitolttiischen Museum Und VìMA Al- 
bani, heraasgègeben durch das lnslitut ftìr archaeologiscbeCorreSpon- 
denz Rom. 1845. fot. (F. T. fVetcker) p. 54-64. Sóprn ViBioCiispo, 
discorso del P. D. Luigi Bruzza Barnabita. Vercelli '1846. ‘iti 8. p'. 55. 
( D.C . Vercellone ) p. 169-174. Vito Capialbi, Viboóensium inscriptio- 
oum specimen. Nespoli 1845. 8. (Henzen) p.73. ( T.Mommsen ) p.143.— 
144. A. Cómarmond Description de Pécrin d’unedame romaiue trouvé 
à Lyon èn 1841, chez les frères de la doctrine chrétienne et donné 
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par eux au Musée de celle ville. Paris et Lyon 1 844. 4. (Bar. d’EslorlT) 
p. 106-107. Eslrangin, Descriplion de la ville d’Arles antique et mo- 
derne. Aix et Arie* 1845. 12. (Henzcti) p. 108. Opuscolo del cornai. 
Fabris intorno la base della colonna antoniniana (Braun) p.83. Guari- 
ni iter vagum anni 1846. Neapoli 1846 ( Henzen ) p. 107. Explicatio 
Musivi in villa Borghesiana asserviti, quo certamina Ampbilheatri re- 
praesentata extant, quam Collegium Pootificium Anliquitatibus Ro- 
mania cxplicandis institutum praemio extra ordinem donavit anno 
MCCCXLlll, anctore Guilielmo Henzenio Bremano. Boma 1845. in 4. 
(C. Cave do ni ) p. 189—193. Giulio Minervini, l’antica lapida napo- 
letana di Tettia Casta a miglior lezione ridotta ed illustrata. Napo- 
li 1845. 8. (Henzen) p. 73. (G. H.) p. 159. Oskische Studien von 
Dr. Tbeodor Mommsen. Berlin 1845. 8. (T. Mommsen) p. 45-48. 
Le monete attribuite alla zecca dell* antica città di Lucerà , capitale 
della Daunia, con un cenno della remota sna origine e grandezza, per 
Genn. Riccio. Napoli 1846. in 4. con tav. V. ( C. Cavedoni ) p. 
157—158. Vermiglioli, la favola di Peleo e Teti in graffito di spec- 
chio etrusco esposta. Perugia 1846. 8. (Braun) p. 99—100. Vittori , 
Luigi , Memorie archcologico-storiche sulla città di Polimarzio og- 
gi Bomarzo. Roma 1846. 8. (Bruno) p. 105. Dr. Friedr. Wieseler, 
die delphisebe Athena, ilire Nameo und Heiligthiimer (abgedruckt aus 
den Gòttinger Studien. 1845.) Gottingen 1845. 8. (cav.Gerhard) p.68. 
Saggj dell’opera del sig. Wieseler sulle cose sceniche de'Greci. p. 75. 

iv. avvisi. 

Nuova serie p.96. Aanali voi. IL della Nuova Serie (XVll.di tutta 
la serie) p. 159—160. Monumenti ed Annali 1846. p. 175-176. - Adu- 
nanza solenne per il Natale di Roma 1846. p. 113. 
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